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    Guardatevi dalla gelosia, mio signore! È un mostro dagli occhi verdi che si diletta col cibo di cui si nutre. 

      

    William Shakespeare  

      

      

   





                        PROLOGO 

      

      

      

      

      

      

      

    Il messaggio era arrivato del tutto inaspettato, un appuntamento per quella sera non era preventivato, non ancora. 

      Riuscire a far passare la giornata con noncuranza non era stato facile. 

      Per prima cosa c’era stato il pranzo a casa dei suoceri: borghesi ipocriti e falsi che non vedevano aldilà del loro naso. Poi aveva dovuto gestire l’esuberanza dei ragazzi e sopportare la faccia da Giuda Iscariota di suo marito. Ancora per poco, lo aveva giurato a se stessa. 

      Si era preparata comunque al meglio, il suo corpo fremeva al pensiero degli amati occhi che avrebbero sondato ogni centimetro della sua pelle.   

      Suo marito la vedeva ormai solo come una fabbrica di soldi. Lui no, lui la vedeva com’era: una donna che aveva ancora molto da dare, in tutti i sensi. 

      Tirò su la lampo del tubino smanicato e indossò le autoreggenti. Un ultimo tocco di trucco leggero e sarebbe stata pronta.  

      Indugiò ancora davanti allo specchio, sistemò con la spazzola il taglio asimmetrico finché non fu perfetto. 

       Il cuore le batteva forte, tuttavia finse disinteresse e fastidio quando il taxi giunse sotto casa. 

       Lui l’aspettava alla villa. L’eccitazione cresceva man mano che si avvicinava alla meta.  

       Pagò il tassista, aggiunse una buona mancia perché si facesse gli affari suoi e scese nel buio più assoluto.  

      Non lo trovò ad attenderla all’ingresso, ma era abituata alle sue sorprese. 

      Una luce fioca e molto intima brillava nel salone dal caminetto acceso.  

    Un brivido di piacere la percorse come una scossa elettrizzante. 

      Cosa aveva in serbo per lei quella sera? 

      

      

   





                           I 

      

      

      

      

      

      

      

      

    L'ispettore capo Alessandro Draghi si accese la prima sigaretta del mattino. La “bionda" e l'ottimo caffè appena gustato al bancone gli erano necessari per dare una parvenza di buon inizio alla giornata. 

    Fuori il cielo era incerto, a tratti caliginoso, spostò una sedia e si accomodò a un tavolino esterno.  

    Indugiò forse qualche istante di troppo sulle lunghe gambe della titolare e si immerse nella lettura della pagina dello sport.  

    Arrivò la sua ordinazione: un favoloso trancio di focaccia calda che lo mandò in estasi. Non si fece distrarre neppure da Manu, la giovanissima apprendista tutto pepe, che aveva cominciato a spazzare il marciapiede canticchiando.   

    Il telefono cellulare cominciò a vibrargli nelle tasche, scrollò seccato alcune briciole dal soprabito antracite e si decise a rispondere. 

      

    - Draghi, chi parla? - Scandì le parole, immaginando la repentina fine della sua oasi di tranquillità. 

      

    - Ispettore Draghi sono De Luca… Una tragedia! Hanno appena trovato il corpo di una donna nel Letimbro. Sul posto c'è già il commissario Boni. Passo a prenderla? 

      

    - Non è necessario, De Luca, sono in zona, vi raggiungo. - L'ispettore scattò agilmente in piedi. 

      

     Salutò distrattamente lo staff e s'incamminò lungo il fiume, che ospitava una parvenza d'acqua solo in inverno, divideva la città a metà e poi sfociava in mare. Al di là del ponte era situata la Questura e il centro commerciale.  

      Avvistò i primi lampeggianti delle volanti.  

      Quello era un posto di provincia: al massimo furti, risse, accoltellamenti tra immigrati. Un cadavere nel fiume era molto insolito. 

      Incrociò una runner che correva in una temeraria tenuta estiva da jogging, non riuscì a scorgerne il viso, ma ne ammirò compiaciuto le forme generose. 

     Rialzò il bavero dell'ulster rabbrividendo, in quel tratto di strada soffiava sempre una brezza molesta, in effetti amava definire Savona la città del vento.  

    Scese disinvolto la ripida discesa di servizio che conduceva al letto del fiume.  

    Trovò già sul posto il suo superiore, il commissario Boni, l'agente scelto De Luca, la vice ispettrice Sara Ardenghi e un paio di agenti ai quali era stato segnalato il ritrovamento. 

     Nel fiume quasi secco era abitudine di molti portare i cani a correre, snobbando il parco sovrastante. In passato era stata persino segnalata la presenza di un grosso serpente innocuo, ma questa era tutt'altra faccenda. 

     Qualcuno aveva già provveduto a circoscrivere la scena con il solito nastro bianco e rosso. L'ispettore si avvicinò con cautela.  

    Il corpo della donna giaceva seminascosto tra erbacce e arbusti, gli abiti scomposti.  

    In primo piano una gamba inguainata in una raffinata auto reggente e un piede snello che calzava una décolleté tacco dodici di vernice nera. L'altra gamba era ripiegata e scalza, i capelli scuri disordinati, ma ben curati, coprivano gran parte del viso.  

    La biancheria e ciò che rimaneva integro del vestito era di gran classe.  

    Tutto lo indusse a escludere la categoria prostitute. L'unico particolare che stonava era il paio di manette rosa, di fattura dozzinale, che le costringeva i polsi dietro la schiena  

     Draghi osservò attentamente il corpo, cercando di non inquinare la scena del crimine, in attesa del patologo e della scientifica.  

    La vittima conservava ancora gli occhi scuri sgranati in una smorfia di orrore, mentre una sciarpa di seta rossa le avvolgeva il collo tumefatto. 

     Il viso riuscì a evocargli solo una distinta professionista in carriera, forse non del tutto sconosciuta.  

     Si rivolse alla sua sottoposta che attendeva in evidente stato di disagio.  

      

    - Ardenghi, avete già identificato la vittima? 

      

     La vice ispettrice rispose con marcato accento romanesco ed estrema serietà. - No, Ispettore Capo, non ci sono documenti e nessuno dei presenti la conosce. 

      

    - Bene, cioè male. Confrontate le denunce di scomparsa e tenetemi aggiornato, io aspetto qui il medico legale per una prima opinione. Rientrate tutti, rimango io con il commissario Boni. 

      

     Boni non replicò, si fidava ciecamente del suo sottoposto e gli lasciava ampio raggio d'azione. Lui amava maggiormente le scartoffie d'ufficio. 

     Arrivò il medico legale, arrancando e sbuffando per la pinguedine che gli rallentava il passo. Di seguito gli esperti della scientifica.  

     Dopo un breve scambio di saluti, gli ultimi arrivati si misero all'opera. Il dottor Zanchi prese a esaminare minuziosamente la vittima, mentre gli altri scattavano fotografie, raccoglievano campioni e li repertavano in bustine sterili. 

     Quando il Dottore si rialzò ansimando dal cadavere, Draghi si avvicinò cauto. 

      

    - Allora, Zanchi, che ne pensa? - Domandò, accendendosi la seconda sigaretta della giornata. 

      

    - Beh, naturalmente occorre il referto dell'autopsia, ma direi che la donna è morta per strangolamento non più di otto o nove ore fa, non ci sono altri segni di violenza. Tutto qui per ora. - Il medico si lisciò con mano grassoccia i pochi capelli bianchi arruffati e cominciò a raccogliere gli strumenti di lavoro. 

      

    - Attendo una sua telefonata per il referto di anatomopatologia, la tratti bene. Era una bella donna. 

      

    Le belle donne erano il punto debole dell'ispettore, chiunque in Centrale ne era a conoscenza. 

      La Questura distava qualche centinaio di metri in linea d’aria, Draghi schiacciò la sigaretta a terra con rammarico e si avviò in compagnia del commissario Boni. 

      

    - Gran brutta faccenda Draghi, un femminicidio nella nostra città! Una prostituta avrebbe dato meno nell'occhio. Immagino già l'interesse dei media: ce li ritroveremo sempre in mezzo ai piedi come maledetti avvoltoi. Cerchi di muoversi con discrezione, è l'unica raccomandazione che le faccio, lo sa che mi fido di lei. 

      

      Varcarono il cancello presenziato dal piantone che scattò sull'attenti. Gli occhi grigi di Boni spiccavano nel faccione rubicondo, mentre una smorfia di perplessità storceva la grossa bocca dalle labbra sporgenti. Fece un distratto gesto di saluto sollevando il Borsalino sul cranio pelato e si dileguò velocemente attraverso i lunghi corridoi che portavano alle stanze di comando. Era risaputo che presto avrebbe rivestito il ruolo di vice questore. 

      

      

      

      

      

   





                            II 

      

      

      

      

      

      

    Draghi accese il computer con l'intenzione di fare una prima ricerca sui professionisti di zona, qualcuno bussò un colpo deciso alla porta: la vice ispettrice Ardenghi si affacciò sorridente con la sua chioma rossastra. Occhi scurissimi e vivaci si posarono in quelli del suo superiore. 

      

    - Ispettore Capo, abbiamo una segnalazione di circa tre ore fa: un certo Maurizio Vallerga denuncia la scomparsa della moglie che non sarebbe rientrata dopo una cena di lavoro. Potrebbe essere la donna nel fiume. Come ci muoviamo? 

      

    - Grazie, Ardenghi, direi di andare a casa di questo Vallerga per verificare e fare un po' di domande. Se la donna è sua moglie ci sarà utile prendere visione dell'ambiente familiare. Dove abita? 

      

    - Dall'altra parte della città, in quel nuovo quartiere residenziale vicino al mare. Prendo la macchina? 

      

       Draghi annuì, la Ardenghi si infilò giacca e cappello d'ordinanza e si catapultò fuori per farsi assegnare un'auto. Dopo poco meno di una decina di minuti erano già sul luogo.   

      Il condominio rosso aragosta, con affaccio diretto sul mare, aveva un'aria di lusso ostentato. Si servirono di un pretenzioso ascensore in cristallo trasparente per raggiungere il piano attico.  

       Alla porta si palesò Maurizio Vallerga, abbronzato e in tenuta sportiva. Li accolse con un sorriso tirato e li fece accomodare nell'open space con vista sulla spiaggia sottostante. Draghi cominciò subito a far domande. 

      

    - Signor Vallerga, quando ha visto sua moglie l'ultima volta? 

      

      L’uomo sembrava più seccato che preoccupato. Affondava le mani nelle tasche dei pantaloni per poi passarsele nervosamente sui capelli biondo cenere, gli occhi cerulei che osservavano circospetti. Si strinse nelle spalle muscolose, frutto di mirati allenamenti in palestra, e si decise a parlare dopo quella che pareva una pausa infinita. 

      

    - Ieri pomeriggio siamo stati ad Alassio dai miei, con i bambini. Poi arrivati a casa, lei si è cambiata per una cena di lavoro. A volte capita anche di domenica: nuovi contatti, persone importanti da conoscere. Ha preso un taxi e via. 

      

    - Che lavoro fa sua moglie? - Intervenne la Ardenghi, tentando di agganciare il suo sguardo.  

      

    - Mia moglie Roberta è titolare di uno studio di consulenza fiscale, è commercialista. - Rispose l'uomo a occhi bassi. 

      

    - Ha una sua foto, signor Vallerga? - Chiese Draghi guardandosi in giro. Tra i vari oggetti di gusto che arredavano il vano in stile minimalista non ne aveva  scorto traccia. 

      

    L'uomo scomparve dietro una porta scorrevole e ritornò con un porta ritratto in pesante alabastro. 

      Draghi dissimulò a fatica un certo turbamento nel riconoscere la vittima: non aveva alcun dubbio. La donna della foto sorrideva, ma un che di incompleto nella serenità dei suoi occhi lo indusse a temporeggiare.  

    Vallerga si stava stropicciando le mani con impazienza, l’ispettore pensò che non fosse quello il momento giusto per rivelargli il ritrovamento.  

    L'Ardenghi guardò il suo superiore con aria interrogativa, non riusciva a capire cosa stesse meditando.  

    Il silenzio si fece pesante, all'improvviso l'ispettore tirò fuori una domanda che raggelò l'interpellato. 

      

    - Lei dov'era ieri sera, mentre sua moglie cenava fuori? 

      

    L’uomo impallidì. - Io... io ero qui! Volevo uscire per una partita a poker con gli amici, ma alla fine i ragazzi mi hanno convinto a restare a casa. Abbiamo giocato alla Nintendo. La nostra governante Felicia lo può confermare. Ma è successo qualcosa a mia moglie? - Il tono si fece decisamente allarmato. 

      

    - Signor Vallerga, sarà meglio che ci segua in Centrale. - Affermò Draghi risoluto. 

      

      Dopo lo straziante riconoscimento della salma, l'ispettore capo invitò l'Ardenghi a raggiungerlo nel suo ufficio. Ovunque regnava un ordine quasi maniacale, ogni cosa perfettamente allineata in maniera orizzontale o verticale, dalle penne ai faldoni delle indagini. 

      

    - Per Vallerga è stato un duro colpo: impossibile fingere fino a quel punto. 

      

     Sara osservò il suo superiore, imperturbabile ed enigmatico come al solito. 

      

     - Ispettore,  mi pare di capire che lei non creda all'ennesimo caso di delitto familiare, vero? Quel Vallerga mi è subito sembrato un tipo freddo, avrà anche l'aria del piacione, però... 

      

    - Piacione? Ardenghi, il suo eufemismo romanesco coglie sempre nel segno. Faccia controllare comunque i suoi movimenti e le sue abitudini. Setacciate tutto, anche i computer. Qualcosa non mi convince. 

      

    L'ispettore congedò la collega e sprofondò nella sua poltrona girevole. Sentiva il bisogno di un'altra sigaretta e di un buon caffè. Si sarebbe accontentato di quello della macchinetta. 

      

     Il giorno seguente, tra un cornetto al miele e un cappuccino al solito bar, Draghi ricevette la concisa telefonata del dottor Zanchi: confermava la morte per soffocamento e l'ora del decesso, stimata intorno alle ventuno. 

     La donna non aveva subito violenza, non aveva ingerito cibo nelle ultime ore e a una prima rilevanza il delitto non era stato compiuto in loco: il corpo era stato trasportato successivamente. 

      Le indagini sul marito Maurizio Vallerga, aitante agente di commercio, avevano rivelato un tombeur de femme eclettico: una donna in ogni frazione, compresa la graziosa domestica di origine sudamericana. Il suo alibi quindi non era poi così solido o forse troppo scontato.  

      Ciò che non tornava alla mente di Draghi erano quelle manette da quattro soldi. Insistette per indagare sulla vita privata della commercialista.  

      Le colleghe e le amiche la descrissero come una donna irreprensibile, seria, forse un po' rigida e non facile alle confidenze. Passava parecchie ore al computer, forse troppe: il marito la rendeva infelice e lei cercava nel lavoro altre soddisfazioni.  

      Non era da escludere la scoperta della tresca tra il marito e la domestica e un conseguente sfortunato epilogo. La Delfino magari aveva minacciato, provocato e per questo era stata uccisa. Non sarebbe stata la prima e purtroppo neanche l’ultima. 

      L'ispettore non riusciva a convincersene, fece chiamare l'Ardenghi e l’agente De Luca per fare il punto della situazione. 

      

    - Questo caso non mi è per niente chiaro. Avete controllato eventuali prenotazioni nei ristoranti in zona? Avete rintracciato il tassista? Chi doveva incontrare la Delfino? Avete preso visione del suo computer e della sua posta elettronica? 

      

     L’Ardenghi scosse il capo in segno di desolazione, mentre De Luca rimaneva in silenzio osservandosi la punta delle scarpe. 

      

    - Non abbiamo trovato niente: era una cena fantasma. Nessun ristorante prenotato, nessun appunto sulla sua agenda. Nessun tassista ha riconosciuto la donna. Sparita la borsetta della vittima e di conseguenza il suo iPhone. 

      

    - Sì, infatti, la donna non ha cenato. Interpellerò Parodi, l'esperto di informatica, il mio intuito mi dice che la chiave di tutto sta nella vita privata della donna. Forse anche lei non era poi così fedele.. Passava molte ore al computer, forse era lì che si svolgeva la sua vita segreta. 

      

      Draghi continuava a essere convinto che il marito non avesse il movente per uccidere e che la scomparsa del cellulare avesse una certa importanza. 

      

      

      

      

      

      

      

      

      

    Maledetta! Chi credeva di essere quella squallida donnicciola? 

      Si dava arie da grande signora, ma in realtà non era altro che una lurida sgualdrina. 

      Aveva sbagliato a mettersi sulla sua strada, a pretendere di eleggersi a regina, a voler dominare un mondo che non era il suo. 

       Era solo una patetica principiante, senza arte né parte. 

      Non aveva avuto scelta, l’aveva uccisa. E avrebbe continuato a uccidere se necessario... 

      

      

      

      

      

   





                            III 

      

      

      

      

      

      

      

    Ormai era sera fatta quando Draghi raggiunse il suo alloggio. Spense il ruggito della sua BMW grigio fumo, si slacciò il casco e inspirò a pieni polmoni l'odore di terra e di verde, in quello che chiamava il suo angolo di paradiso privato. 

     Aprì a fatica la vecchia porta, imprecando sommessamente. Chissà quando avrebbe trovato il tempo di sistemarla.   

    Cercò di organizzare una specie di cena, con le magre risorse della sua dispensa da scapolo.  

    Trovò una confezione di pasta precotta da scaldare al microonde e un paio di uova con cui improvvisò una semplice frittata. Reperì con sorpresa anche una bottiglia di birra ghiacciata, un caso fortuito che riuscì a regalargli un briciolo di buonumore.  

    Accese la TV, evitando intenzionalmente il notiziario regionale.  

    La noia lo stava assalendo quando optò per chiamare il suo vecchio amico e collaboratore Parodi. 

      

    -  Ciao, Paolo, come vanno le cose nel mondo dei cervelloni? 

      

    - Oh, Alessandro, non c'è male e tu? Sempre lupo solitario? - Parodi amava provocare l’amico. 

      

    - Sempre! Ma dimmi, hai da fare? - Draghi ci passò sopra con noncuranza. 

      

    - Dipende da quello che mi proponi. 

      

    - Diciamo che ho bisogno della tua scienza, ti convocheremo ufficialmente, ma intanto possiamo fare una chiacchierata tra amici. - Lo tranquillizzò l'ispettore. 

      

    - Ti raggiungo tra un'ora, così mi spieghi. - Rispose l’amico condiscendente. 

      

     Draghi diede una veloce sistemata alla cucina e si spostò in soggiorno, liberò il tavolo dal disordine accumulato in settimane di negligenza e accese il vecchio stereo. 

     Parodi arrivò puntuale con il suo immancabile portatile. 

     Nonostante fossero passati parecchi anni dalla laurea con lode, aveva conservato l'aria da studente secchione: occhialini rotondi in titanio, corti capelli castani arruffati e abbigliamento più nerd che casual. Gli occhi grigio verde acceso rivelavano un'intelligenza vivace e il sorriso aperto un buon carattere. 

      I due amici si salutarono con una fraterna pacca sulla spalla, poi si accomodarono sul consunto divano in pelle, che aveva visto sicuramente tempi migliori. 

      

    - Sei sempre lo stesso, Alex! Stessa faccia, stessa casa, stessa vecchia mobilia. Ma quando ti decidi a sistemarti? Se non sbaglio i prossimi sono trentotto. 

      

    - Ma quanto parli, pensa per te! Io vivo benissimo così: sto talmente poco a casa che mi basta averne una. E poi mi ci vedi ad andare in giro per negozi di mobili? 

      

    - Già, per questo ci vorrebbe una donna, ma questo è un altro discorso. 

      

    - Ecco, bravo, non tocchiamo questo argomento. - Lo sguardo di Draghi fu più che esaustivo. 

      

    - Allora, che ti serve? - Sorvolò Parodi. 

      

    - Ho bisogno di indagare sulla vita in rete di una donna, che è stata uccisa in circostanze misteriose. Il marito potrebbe essere il primo indagato, ma ha un alibi valido e a dire il vero non mi convince né il movente, né la dinamica dei fatti. 

      

    - Avete qualcosa in mano? 

      

    - Non molto: sparita la borsa e anche l'iPhone della donna, ma era una commercialista, abbiamo sequestrato il suo PC di casa e d'ufficio. 

      

    - Che tipo era? - Chiese l'informatico con interesse. 

      

    L’ispettore non si preoccupò di nascondere un certo rincrescimento. - Bella e infelice, votata al lavoro. Il marito la tradiva spudoratamente.  

      

    - Con un po' di fortuna questo tipo di donne non resiste alla tentazione di connettersi anche in ufficio, posto che avesse una seconda vita in rete. 

      

    - È semplicemente una mia intuizione. - Sottolineò Draghi. 

      

    - Hai qualcosa con cui possa cominciare a lavorare? 

      

    Draghi sapeva di non avere molto da offrire, tuttavia sperava nelle risorse miracolose dell'amico. - Ho un indirizzo e-mail, i suoi numeri di telefono e le sue generalità. 

      

    - Non molto, lavorerei meglio con il suo PC, proverò qualcosa. 

      

     Parodi smanettò per una mezz’oretta sul suo portatile, aggrottando la fronte spaziosa più volte. 

      

    - Non c'è traccia di Roberta Delfino nel web, forse usava un nickname. - Sbottò alla fine sconfitto. 

      

    - Va bene, ti ringrazio, domani faccio portare il computer in Questura. Sono sicuro che quella donna nascondeva qualcosa. Ah, ti devo una birra... 

      

    - Facciamo anche una cena, il mio aiuto potrebbe contribuire alla tua promozione a commissario. - Rispose Parodi con ironia, chiudendo il portatile. - Ci vediamo. 

      

     Draghi si buttò esausto sul letto. Sperava di riuscire a chiudere occhio per qualche ora. 

      

      

      

   





                           IV 

      

      

      

      

      

      

      

    Il mattino seguente l'aria frizzante, tipica della alture savonesi, e il rumore delle vecchie condutture idriche che gemevano senza ritegno, riportarono velocemente Draghi alla routine quotidiana. 

     Si sbarbò con attenzione e si sciacquò con acqua gelata. Contemplò per alcuni minuti il volto dal naso regolare e le labbra sottili riflesso nello specchio e solo dopo aver massaggiato le guance perfettamente lisce e la mascella volitiva, con un buon dopobarba, si ritenne soddisfatto. Camicia e pantaloni piegati con cura erano già pronti sul bordo del letto. 

     Indossò un parka verde militare, guanti e casco e guidò con calma la sua fedele moto, addolcendo le curve e accelerando nei rettilinei.  

    Si lasciò dietro zone boschive striate di ocra e rosso intenso e cupole rotonde in ardesia. 

     La città cominciava a risvegliarsi lentamente, era sempre piacevole ritrovarsi tra i pochi mattutini che si godevano il pigro albeggiare. Adorava l'atmosfera ovattata e dolce della ripresa, ancora lontana dal caos del traffico e della vita che fremeva. 

     Non si privò neanche del piacere di un buon caffè al solito bar, prima di dirigersi in ufficio, mentre alla colazione avrebbe pensato più tardi. 

     L'Ardenghi fu la prima a far capolino alla porta del suo ufficio: - Ispettore Capo, comandi? 

      

    - Sì, Ardenghi, fate trasferire qui i PC della Delfino. Più tardi ci raggiungerà Parodi, speriamo che lui riesca a tirar fuori qualcosa. 

      

    - Agli ordini, Capo, e con il Vallerga che facciamo? 

      

    - Lasciatelo in pace per ora, avrà già le sue preoccupazioni. - Stabilì Draghi perentorio. 

      

     Rimasto solo non poté fare a meno di ripensare alla commercialista: una bella donna, intelligente e misteriosa. 

    Rievocò l'ovale del viso aggraziato, le sopracciglia arcuate, gli occhi grandi e allungati, il naso piccolo, la bocca a triangolo, l'incarnato fine e delicato: era sicuro di averla già intravista almeno una volta. 

     Sollecitò la sua memoria visiva riuscendo infine a mettere a fuoco un'immagine sfocata della vittima: l'aveva incontrata, anzi scontrata al solito bar.  

    Aveva l'aria assorta e stringeva tra le mani il suo iPhone, sorridendo allo schermo. Non aveva nemmeno alzato gli occhi e aveva proseguito per la sua strada, mormorando scuse di circostanza. 

      L’ispettore capo fu distolto dai suoi pensieri dall'arrivo di Parodi, che reggeva in precario equilibrio un vassoio di cartone con un paio di veneziane alla crema e due doppi cappuccini. 

      

    - Ho pensato che prima di metterci al lavoro avresti gradito qualcosa di sostanzioso. - Ammiccò allegro l'informatico. 

      

    - Stavo giusto pensando di chiamare per la colazione. Sei un genio in tutto, Paolino.  

      

    - Novità? - Parodi ingollò un sorso di cappuccino bollente. 

      

    - No, ma stanno arrivando i due computer della Delfino. E fai con calma, il cappuccino va gustato, non ingoiato. Ci vorrà ancora un po' di tempo. 

      

    - Bene, io intanto preparo la mia postazione. Hai stuzzicato la mia dignità hackeriana e non è poco. Se c'è qualcosa su quella donna lo troverò. - Affermò Parodi con convinzione. 

      

     Dopo una mezz'ora giunse De Luca, aiutato da un agente mingherlino. Trasportavano con impaccio un grosso portatile, monitor, chassis e tastiera di un fisso di ultima generazione. De Luca trafelato posò il monitor sulla scrivania adottata da Parodi. 

      

    - Ecco, Ispettore Capo, qui c'è tutto. 

      

    - Bene, de Luca, ottimo lavoro. Potete andare, se avessi ancora bisogno vi farò chiamare. 

    Draghi non riuscì a trattenere un sorrisetto divertito per la prestazione quasi comica dei suoi sottoposti. 

      

    De Luca era scattato sull'attenti, il volto grassoccio congestionato e imperlato di sudore, rivelando un'abbondante pancetta che non voleva stare al suo posto sotto la cintura. L’altro era rimasto rigido, senza fiato. I due agenti si erano poi congedati fin troppo in fretta, con relativo inciampo, per guadagnare la meritata pausa caffè. 

    Draghi aprì la portafinestra e si gustò la prima sigaretta della giornata, mentre l'informatico si metteva all'opera.  

    Il velato cielo autunnale si contendeva un raggio di sole con le nuvole grigie, l'aria era fresca e il vento faceva danzare foglie accartocciate color ruggine, lungo il corso alberato. Solita fila di macchine in paziente attesa al semaforo, persone di svariate etnie che attraversavano frettolose: la vita diurna continuava nel suo apparente ordine cittadino.  

    "Chissà quante volte anche Roberta Delfino vi aveva preso parte..."  Pensava Draghi, provando una sorta di empatia per la sfortunata donna scomparsa. "Quante banali vite sconosciute, ci sfiorano e ci lasciano indifferenti fino a che..." 

    Parodi strappò l'ispettore dalle sue riflessioni emettendo un grido di giubilo: 

      

    - Ci sono, Capo! La Delfino era presente in rete come Regina di Cuori, tramite questo indirizzo e-mail sono risalito all'account. Ora entro nel suo profilo: ricavare la password è un gioco da ragazzi. 

      

    - Regina di cuori? Curioso! Fammi vedere. 

      

    Dopo alcuni passaggi la schermata si aprì sul profilo di Regina Di Cuori, foto artistica fittizia, pochissimi post del tutto anonimi. Nessuna appartenenza a gruppi, una ventina di amicizie senza nessun filo logico. Ma ciò che attirò l'attenzione dell'ispettore fu un link salvato dalla commercialista. 

    "Cerco la mia Regina, per sottomettermi ai suoi piedi. Solo dolcezza, mani di seta. Sarai tu la mia Regina?" Così recitava lo slogan della pagina di uno strano personaggio mascherato, dallo sguardo accattivante: Reale Sottomesso. 

      

    - Riesci a entrare nella messaggeria privata di Regina? - Chiese Draghi, con un guizzo di emozione nello sguardo. 

      

    - Mi ci vorrà un po': era molto prudente. Chiudeva ogni volta l'account e cancellava le conversazioni, devo riuscire a crearmi un backward. 

      

    - Intanto controlliamo questo Reale. - Insistette Draghi. 

      

    La pagina non era altro che una sfilza di foto semi artistiche del genere bondage, mai volgari e rigorosamente in bianco e nero. Non esisteva un profilo con lo stesso nome, ma poteva averne uno qualunque. 

    Tra le amicizie della vittima non vi era alcuna corrispondenza. 

    Si fece l'ora di pranzo, i due colleghi si accontentarono di un paio di panini imbottiti e continuarono, ormai completamente immersi nella loro indagine. 

    Dopo ore di ricerca e di complicati passaggi il risultato fu di pochi stringati messaggi con un improbabile Mario Rossi. 

    "Ci sto pensando. Non facile però. Ci sentiamo più tardi." 

    "Regina non mi deludere!" 

    "Farò del mio meglio…" 

      

    - Roberta Delfino usava sicuramente l'iPhone per le conversazioni private, ma un collegamento l'abbiamo trovato, mi sembra più che evidente. - Affermò convinto Draghi. 

      

    Parodi parve avere un'illuminazione. 

      

    - E se tutto questo fosse opera del marito per prepararle una trappola mortale? 

      

    - Mi sembra un'ipotesi piuttosto fantasiosa. - Rispose dubbioso l'ispettore. - Non ci avrebbe guadagnato niente, e poi ha un alibi di ferro a quanto pare. Io direi piuttosto di indagare nel mondo del bondage. Non è la prima volta che ci scappa una vittima.  

      

    - Intendi un incidente di legatura? Potrebbe essere, non che io me ne intenda… Per ora non possiamo fare di più, che ne dici di uno spaghettino alle vongole veraci da Pino al Vesuvio? Mi devi una cena e una birra ricordi? - Considerò Parodi, sgranchendosi le mani e le gambe indolenzite. 

      

    I due lasciarono la questura con l'intenzione di fare un pezzo di strada a piedi, incrociarono nel piazzale l’Ardenghi, che terminava in quel momento il turno, e le estesero l'invito a cena. 

      

    - Ispettore Capo, la ringrazio, ma sono un po' stanca, oggi ho avuto a che fare tutto il giorno con gli immigrati irregolari e poi sono indietro con il bucato della settimana. 

      

    - Non ti far pregare, Ispettrice! Una buona compagnia, due chiacchiere e una cena appetitosa valgono più di qualsiasi lavatrice. - Asserì Parodi allegramente, sperando di far leva sulla curiosità della graziosa collega. 

      

    - E va bene, a patto che mi informiate sugli ultimi sviluppi del "Caso Delfino". Affermò decisa Sara Ardenghi unendosi a loro. 
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    La cena offrì ai tre colleghi l'opportunità di scambiarsi punti di vista sull'indagine in corso. Parodi e Sara pensavano di avere parecchie possibilità, Draghi non ne era affatto convinto. 

      

    - Questo Reale o Mario Rossi o chi per esso, è un fantasma, un incubo se volete. Come riusciremo a stanarlo? E come possiamo entrare nel mondo di questi misteriosi personaggi dalle originali tendenze, senza dare nell’occhio? 

      

    - Posso fare ancora qualche tentativo in rete, oppure... Ci vorrebbe un esperto del settore e qualcuno disposto a fare da esca! - Rispose Parodi in tono ispirato. 

      

    - Oh! Non guardate me, per favore. - Disse Sara sentendosi quattro occhi puntati addosso. 

      

    - Dovrai solo chattare per un po' con questo tizio, chiunque sia, tanto per entrare nelle sue grazie e prendere visione dell'ambiente. Il commissario non avrà di sicuro problemi ad accompagnarti. C'è giusto un corso in programma per la settima prossima. - Suggerì l'informatico. 

      

    - Ma io non sono adatta! Non mi piace il bondage e la mia massima aspirazione di trasgressione è finire una vaschetta di gelato sul divano di casa. - Replicò ancora Sara disorientata, sgranando gli occhi. 

      

    - Ci penso io alla parte virtuale, non ti preoccupare. Una donna infelice e insoddisfatta sarebbe l'esca ideale. Per te sarebbe solo finzione e al corso non sarai sola. - Insistette Parodi.  

      

    - Perfetto! Concordo in pieno. - Intervenne Draghi, avviandosi verso la cassa per saldare il conto. - L'ispettrice Ardenghi è la persona più indicata caratterialmente, sono sicuro che non avremo problemi conoscendo le sue capacità investigative e difensive. 

      

    Sara non sapeva se ritenersi offesa o lusingata dalle parole del suo superiore. Effettivamente era una single di ripiego e alla soglia dei trent’anni non aveva una vita sentimentale brillante, ma non arrivava a sentirsi infelice. Le piaceva semplicemente auto definirsi in stand by. 

    Parodi le regalò un sorriso d'intesa e d'incoraggiamento: Draghi a parer suo a volte mancava di tatto. Il suo modo di relazionarsi con la collega era sempre molto rigido e formale a causa della sua tenace volontà di separare il lavoro dal privato. 

    L'aria fresca della sera convinse i tre colleghi a salutarsi in fretta, rimandando al giorno successivo il piano d'azione. Una leggera pioggerella aveva già reso lucido l'asfalto, mentre il vento continuava a soffiare imperterrito portando con sé odori, cartacce e foglie morte. 

      

      

      

    Draghi non ottenne di dormire un granché quella notte, il viso della donna, stravolto dall'orrore, continuava a perseguitarlo. Non riusciva a trovare una motivazione al delitto: a meno che non si trattasse di un giochetto audace finito male.  

    Si rigirò per ore nel letto in preda agli incubi, alle prime luci dell'alba si alzò per prepararsi un caffè con la moka e per fumare la prima sigaretta.  

    Aveva bisogno di scaricare la tensione: decise di affidarsi alla sua antica passione, preparò la sacca con l'occorrente e mise in moto il vecchio fuoristrada a cui ricorreva nelle giornate di pioggia. 

    Per l'ispettore non esisteva posto migliore per respirare pace e un quasi religioso silenzio, in quelle prime ore mattutine.  

    Inspirò a fondo l'odore di cloro, familiare e rassicurante, e consegnò il suo corpo alle acque limpide e azzurrine tuffandosi senza indugio. Fendette la superficie con bracciate vigorose, non si fermò se non dopo parecchie vasche, eseguendo perfette virate a ogni cambio di direzione.  

    Provava come sempre una straordinaria esperienza sensoriale fatta di ritmo e contatto, un qualcosa che lo portava lontano dalla realtà e dalla fatica.  

    Era stato un buon atleta, tuttavia per lui il nuoto era principalmente una condizione mentale, una filosofia da rispettare. 

    Dopo una doccia bollente lasciò gli spogliatoi dell'annosa piscina per concedersi una pausa nella caffetteria attigua. 

     Lasciò vagare lo sguardo sul mare prospiciente, grigio e burrascoso, sorvolò il monumento all'Eroe dei due mondi in stile equestre, si soffermò sulle nubi compatte e minacciose e ricordò a malincuore ciò che lo tormentava: bisognava trovare e fermare al più presto il colpevole, prima che facesse altre vittime. 
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    Una donna sulla quarantina in abbigliamento casual e sorriso serafico era l'ultima persona che si sarebbero aspettati come relatrice del corso di bondage.  

    La palestra privata dove era stato organizzato l'evento appariva molto informale, nessun ammiccamento sul genere, solo normalissimi tappeti e materassini di gomma e un paio di corde arrotolate. 

    Un gruppetto dall'aspetto poco eterogeneo seguiva con interesse le parole dell'esperta. Tra questi Draghi e l'Ardenghi. 

      

    - Il bondage è una attività di carattere esperienziale basata sulla consensuale immobilizzazione, totale o parziale, tramite strumenti di vario tipo. Si può ricorrere a manette, fasciature, corde, fasce di lattice e qualsiasi cosa possa essere utilizzata in modo controllabile e sicuro.  

      

    Una ragazza alta e spigolosa, in compagnia di un omaccione barbuto dall'aria annoiata, intervenne subito con piglio da prima della classe: 

      

     - È vero che la pratica del legare è conosciuta principalmente come gioco erotico, ma in realtà si può considerare una tecnica di rilassamento antistress? 

      

      - Ricerche condotte da psicologi con osservazione diretta delle funzioni biologiche  hanno rilevato che le persone che praticano bondage possono ridurre considerevolmente stati di stress o ansiogeni. L’essere immobilizzati alla mercé di un’altra persona ci fa sentire liberi dalle responsabilità, totalmente inermi in balia degli eventi. Le sensazioni di costrizione che si provano, unite al contatto e allo scambio emotivo con il partner, favoriscono la secrezione di determinate sostanze nel nostro cervello, quali le endorfine, l’ossitocina e l’adrenalina. Queste sostanze possono regalare un senso di lucidità e accresciuta percezione delle sensazioni per poi lasciare in uno stato di rilassamento quasi ipnotico. È quel che viene definito “ropespace” e non è raro assistere, dopo una intensa sessione, a sbotti di pianto liberatorio, che lasciano il legato in uno stato di totale rigenerazione e tranquillità, non molto dissimile a quello provato dopo un intenso orgasmo o uno sforzo sportivo prolungato nel tempo. 

      

    - La tecnica potrebbe anche diventare pericolosa però... - Intervenne Draghi, sforzandosi di apparire il più possibile un adepto credibile. 

      

      

    - Come molte attività fisiche può essere effettuata a vari livelli di difficoltà, l’importante è non voler strafare subito e ascoltare il buon senso. - Rispose la relatrice, senza scomporsi, fissando la coppia negli occhi per alcuni secondi. - Deve svolgersi in modo sicuro, con una persona che si conosce e della quale ci si fida ciecamente. 

    I partner naturalmente devono essere entrambi consenzienti e devono essere consapevoli dei rischi che possono derivare da questo particolare gioco sessuale, il cui obiettivo principale è quello di far provare piacere a entrambi. Per questo motivo, si consiglia sempre di tenere a disposizione un paio di forbici che potrebbero sempre tornare utili, di non essere in preda all’alcol o alle droghe e di scegliere una safeword, una parola d’ordine, da pronunciare nel momento in cui il partner potrebbe esagerare e superare il proprio limite di sopportazione. 

      

    Sara deglutì, fortemente a disagio. Non riusciva nemmeno a immaginarsi in una situazione del genere. 

      

    - Questa pratica nelle sue forme più semplici è ottima per movimentare la vita sessuale, perché aiuta a rafforzare il rapporto di fiducia con il partner affidandogli il controllo dei movimenti corporei, acuendo il senso di responsabilità di chi immobilizza e soprattutto essendo molto divertente ed eccitante.  

      

    - E per quanto riguarda la tecnica giapponese? Proponete corsi anche per questa? - Chiese una donnetta esile sulla cinquantina con i capelli color barbabietola. 

      

    - Effettivamente ha preso piede anche in occidente la versione artistica di questa pratica: il Kinbaku. Nata originariamente in Giappone, per immobilizzare criminali e prigionieri, il Kinbaku combina erotismo con arte e tecnica, proponendo legature complesse ed affascinanti eseguite con corde di juta che spingono il corpo del soggetto nelle pose desiderate dal maestro di corda. Un po' complesse a dire il vero, a volte alla portata solo di fisici da ginnasta. Il nostro maestro di corde vi mostrerà qualche esempio semplificato. 

      

    Un uomo abbronzato, in tenuta sportiva, i lunghi capelli castani trattenuti alla sommità del capo si fece avanti all'improvviso presentandosi come Daniel, maestro di corde. 

      

    - Avrei bisogno di un volontario per cominciare. Signorina, al centro, venga, mi pare abbastanza atletica. - Disse, guardandosi intorno e riferendosi proprio all'Ardenghi. 

      

    Sara avrebbe preferito sprofondare sotto le assi del parquet di legno, mentre Draghi abbozzava un ghigno divertito. Le altre donne la guardarono con invidia. 

      

    Il maestro prese una corda e cominciò a legare i polsi dell'ispettrice e ad avvolgerla man mano sul suo torace. 

      

    - Partire dalle azioni più semplici è in assoluto il modo migliore per iniziare. Consiglio pertanto di:provare a legare le mani del proprio partner dietro la schiena o alla testata del letto con l’utilizzo di un paio di collant, un reggiseno o una cravatta. Oppure potreste comprare delle manette, che si trovano facilmente online, facendo dei tentativi di funzionamento della chiave prima di metterle addosso al partner. 

    Io vi insegnerò la tecnica dei nodi con le corde, fate pratica e ricordatevi di evitare di farli troppo stretti. 

      

    Il maestro si destreggiava in maniera molto sensuale, seguendo un ritmo orientale in filodiffusione. Sara assunse pian piano l'aspetto di una bambola di pezza nelle mani del maestro e il suo imbarazzo cresceva sempre più, sotto lo sguardo compiaciuto dell'ispettore capo. 

      

    - Superata questa prima fase, si potrà dare libero sfogo alle vostre fantasie: il partner non ha possibilità di muoversi e il suo piacere dipende esclusivamente da voi. Guardatelo dritto negli occhi mentre iniziate con i preliminari: è sicuramente molto eccitante.  Provate anche a usare una mascherina o una benda, aumenterà ancor di più il godimento. Senza il senso della vista, le sensazioni provate con gli altri sensi saranno senza dubbio amplificate. 

      

    - E che mi dice di quella tecnica del respiro? So che alcuni usano legarsi il collo... - Intervenne Draghi, spezzando la magica atmosfera, con gran sollievo dell'Ardenghi. 

      

    - No, attenzione. Non confondiamo le cose. Quello non è bondage. Si chiama "Breath play" ovvero il gioco del respiro. 

      

    Qual è la differenza con il bondage? 

      

    - Vede il bondage non prevede il soffocamento, mentre il breath play consiste proprio nello strangolamento che dà piacere, euforia. È la pratica sessuale più pericolosa. Basti pensare che nel mondo, ogni anno, muoiono circa un migliaio di persone 

    Invece il bondage non ha necessariamente a che fare con il dolore, ragion per cui si potrà decidere di aggiungere attrezzi come i frustini solo se entrambi i partner lo desiderano e sentono il bisogno di immergersi in questo mondo in cui piacere e dolore convivono in un equilibrio sempre diverso, che viene dettato dalla coppia. 

      

    - Mi scusi ancora, e questo gioco del respiro dove si pratica in genere? - Chiese ancora Draghi sperando di non svelare il suo reale interesse. 

      

    - Si dice che si pratichi soprattutto in ville, garage, ma si può praticare ovunque, anche nei boschi. Comunque in ogni caso non parleremo mai di questa pratica perché non fa assolutamente parte dei nostri insegnamenti. Spero di essere stato chiaro. - Rispose il maestro lanciandogli un'occhiataccia. 

      

    Una coppia gay, piena di tatuaggi e piercing, ridacchiò sommessamente immaginando una forte vena di perversione nell'uomo belloccio, dall'aspetto burbero, che aveva posto le domande. Una donna dal fisico prorompente, elegante e molto curata gli regalò un sorrisetto malizioso. 

      

      

      

   





   

      

    La serata non era andata esattamente come si era aspettata.  

      Si era ritrovata in compagnia di una persona fredda e imperturbabile che continuava a guidare in silenzio. L’auto si era fermata, dopo un tempo che le era sembrato infinito, in un luogo isolato.  

      Aveva provato a protestare, accennando alla cena in programma, ma non aveva ottenuto risposta.  

      A quel punto si era resa conto di trovarsi in trappola, probabilmente alla mercé di una mente malata.   

      Era scesa dalla macchina, aveva tentato la fuga, rallentata dal terreno sconnesso e dalle fronde degli alberi.  

      Aveva perso una delle sue costosissime scarpe, incurante e zoppicante aveva continuato la sua corsa senza speranza.  

      Terrorizzata, avvertiva la soddisfazione e  l’eccitazione di una mente folle, mentre l’afferrava per le spalle e la trascinava a terra. 

      

      

   





   

    In ufficio trovarono Parodi che stava già lavorando all'immagine della collega nel  mondo virtuale: le aveva creato un nickname e un profilo fasullo. 

      

    - Buongiorno, Draghi, com'è andato il vostro corso di BDSM? Trovato niente di interessante? 

      

    - Non hai idea della varietà di persone, di qualsiasi eta, che frequentano questi corsi... Abbiamo acquisito le nozioni base, ma ho notato molta reticenza sulla tecnica del respiro interrotto. Impossibile senza un mandato indagare più a fondo sugli iscritti e i vari partecipanti. Il maestro è un tipo interessante, ma non mi sembra il nostro uomo. Gli mancano gli occhi magnetici. 

      

    - Io intanto ho creato "Lettera scarlatta". - Esordì l'informatico con entusiasmo. - Un avvocato donna coraggiosa che non rifugge il peccato. Potrete sempre indagare in maniera ufficiale se la mia trappola non funzionasse. Intanto l'Ardenghi si è erudita su quello che l'aspetta. 

      

    - Mi sembra una buona partenza, ma cerchiamo di adescare in fretta questo Reale. Temo che possa nuocere ancora.  

      

    - Cosa ti sta passando per la testa, Alex? Hai avuto una delle tue intuizioni? 

      

    - Ho semplicemente pensato a come potrebbero essersi svolti i fatti. 

      

    - Cioè? - Lo incalzò Paolo. 

      

    - Secondo me la Delfino aveva pianificato da tempo l'incontro con Reale Sottomesso. Dopo mesi di chat on line stava rendendo tangibile il suo rapporto con il misterioso uomo dagli occhi magnetici. Non si sentiva in colpa, il marito meritava questo e altro: l'aveva tradita persino con la domestica e magari nel suo letto. Si era preparata con cura scegliendo la lingerie e l'abito più raffinato che possedeva, non trascurando una capatina dal coiffeur di fiducia. Aveva sfruttato il totale disinteresse del marito per fingere un incontro di lavoro: doveva incontrarsi con Reale in un posto tranquillo. Molto probabilmente avevano avuto già qualche incontro soft, ma questa volta lui le aveva proposto qualcosa di più impegnativo che disgraziatamente o volutamente è finito male. Potrebbe anche trattarsi di un seriale. 

      

    - Sì, potrebbe essere andata così. Però non mi sembra il caso di spaventare la nostra Sara, ancor prima di cominciare. - Intervenne Parodi. - Ti va di provare a chattare con Reale? 

      

    L'Ardenghi non obbiettò, fissò il monitor poco convinta e superato un opprimente senso di nausea, si costrinse a scrivere sulla pagina di Reale:  

    "Sono incantata dai tuoi occhi, cerchi ancora la tua Regina?" 

    Per un lasso di tempo, che ai tre parve lunghissimo, nessuna risposta. Probabilmente Reale aveva controllato il profilo della sua interlocutrice e si era preso un po' di tempo per riflettere. 

    Per ingannare l'attesa Sara si mordicchiava le unghie o giocava nervosamente con una ciocca ribelle che ostinatamente sfuggiva dalla pettinatura a coda di cavallo, mentre Draghi tamburellava ritmicamente le dita sul piano della scrivania. 

    Parodi appariva tranquillo: aveva fatto un buon lavoro copiando e incollando foto e frasi dal web pacatamente piccanti. Aveva descritto una donna repressa, ma intrigante. 

      

    "Vorrei vedere un po' più di te. Se possibile in privato. Devi essere bellissima e io potrei renderti felice." Fu la risposta intempestiva del seduttore. 

      

    Sara si volse verso il suo superiore domandando con lo sguardo: "E ora che faccio?" 

      

    - Vai, Sara, non ti preoccupare. Scrivi quello che ti pare, ma non lo mollare. - Intervenne Parodi. 

      

    Sara allora scrisse di getto:  

    "Ehi, ma come corri! Ora sto lavorando, possiamo sentirci più tardi? Diciamo stasera? 

      

    Reale rispose: "Ok madame avvocato, a STASERA!" 

      

    - Ottimo lavoro Sara, lo hai incuriosito e hai preso tempo. Ora proverò a capire da dove sta chattando. 

    Parodi si mise subito al lavoro, ma non ottenne altro che l'indirizzo di un internet point a una ventina di chilometri dal centro: impossibile arrivarci in tempo.  

      

     - Il nostro assassino dev'essere un tipo molto scaltro e previdente, su questo non ho dubbi. Non possiamo comunque agire per il momento: non abbiamo prove, non possiamo piombare addosso a chiunque chatti in rete con adulti consenzienti. - Assodò Draghi, se pur riluttante. 

      

    L'ispettrice Ardenghi guardò fuori dalla finestra, il cielo sembrava schiarirsi mentre deboli raggi di sole bucavano nuvole intarsiate d'azzurro. Sentiva una strana sensazione alla bocca dello stomaco, lo sconosciuto aveva avuto suo malgrado lo strano potere di attrarla e di farla sentire nuda e vulnerabile. Un po' come era successo con il maestro di corde. 

    Aveva ancora impressi nella mente gli occhi della maschera. Appartenevano a un uomo molto sicuro di sé e carismatico.  

    In cuor suo sperava che Parodi non le chiedesse di mostrarsi a Reale, non poteva confessare ciò che provava, voleva solo allontanarsi da quella sensazione assurda. 

    Draghi interruppe il silenzio pesante che si era creato, proponendo una pausa caffè. 

      

    - Ardenghi ritorni pure alle sue normali occupazioni, ci aggiorniamo più tardi. Ora ci pensiamo io e Parodi. - L'ispettore usò un tono di voce comprensivo, notando il disagio della collega che fissava con aria assente il bicchierino di plastica ormai vuoto. 

      

    Sara non si fece pregare, si dileguò in fretta. I due uomini rientrarono in ufficio chiudendosi la porta alle spalle. 

      

    - D'ora in avanti saremo noi a chattare con Reale, l’Ardenghi mi è sembrata troppo scossa, ci aiuterà se dovessimo arrivare all'azione. - Puntualizzò Draghi, sedendosi fiaccamente sulla sua poltrona girevole. 

      

    - Va bene, io preparerò due o tre fotomontaggi per stasera e cercherò di calarmi nell'animo femminile. 

      

    - Parodi, dobbiamo stringere i tempi: vediamo di ottenere un confronto al più presto! Non mi piace per niente l'idea che ci sia un pazzo in circolazione pronto a uccidere donne belle e infelici. 

      

    Il tono di Draghi non ammetteva repliche, tutto il resto della giornata fu dedicata allo studio di vari piani d'azione, con molteplici opzioni. 

    Sara fece la sua apparizione sulla soglia dell'ufficio prima di smontare il turno, aveva l'aspetto stanco e mesto, abbozzò un sorriso e attese ordini. 

      

    - Ardenghi, può andare, ma si tenga pronta per domani. Conto su di lei. - La congedò Draghi con tono autorevole, molto diverso da quello usato in mattinata. Voleva convincere per primo se stesso, che nel loro mestiere fosse d'obbligo abbandonare tutte le remore personali per dare il meglio. 

      

    La sera stessa Parodi, in versione "Lettera scarlatta", dopo svariati messaggi in chat privata con un altro improbabile profilo, riuscì a strappare a Reale un appuntamento. 

      

    - Il nostro uomo si crede una volpe: cambia nome e internet point ogni volta che entra in rete, se volessimo lo acciufferemmo al volo, ma come dici tu non abbiamo prove. - Constatò l'informatico. 

      

    - Domani coinvolgeremo l’Ardenghi, possiamo effettuare un arresto solo cogliendo il nostro uomo con le mani nel sacco. - Rispose Draghi con un accenno di preoccupazione. 

      

    Per il momento non c'era più niente da fare, i due investigatori uscirono nella sera autunnale che li investì con un'insolita aria tiepida, carica di umidità. 

     Ognuno raggiunse la propria dimora: Parodi in riviera, Draghi sulle alture, portandosi dietro tutto lo stress e i pensieri grevi provocati dal loro insano lavoro.  

    L'ispettore ne pagava il conto con la solitudine forzata che aveva finito per accettare come normalità. Aveva alle spalle una lunga serie di insuccessi sentimentali, causati da rinunce e notti in bianco, telefoni che squillavano nel cuore del sonno, durante una cena intima e persino in vacanza.  

     A volte invidiava la spensierata goffaggine dell’amico, che pareva affrontare la vita con molto più entusiasmo. C’era sempre la “rete” a tenergli compagnia...  

      

      

      

      

   





                          VII 

      

      

      

      

      

      

      

    La mattina si presentò carica di maccaja: nuvole basse, aria sciroccosa e un elevato tasso di umidità, cupa e malinconica come l'umore di Draghi al suo risveglio. 

    Il commissario inforcò la sua BMW, incurante dell'eventuale pioggia e raggiunse la questura pronto ad affrontare una lunga giornata di attesa. 

    Reale aveva confermato l'appuntamento per la sera stessa lungo la spiaggia di Bergeggi. Un bel posto romantico e molto isolato in quella stagione. Aveva chiesto a Lettera Scarlatta di indossare una sciarpa rossa per farsi riconoscere, dicendo che si sarebbe fatto avanti lui stesso. Prometteva un tenero tête à tête di conoscenza. 

    Sara Ardenghi fu convocata in ufficio dall'ispettore superiore per ricevere le direttive per l'operazione Lettera Scarlatta. 

    Parodi prese la parola con il suo solito tono confidenziale: - Allora Sara, abbiamo preso all'amo il nostro uomo. Ti vuole vedere stasera in spiaggia a Bergeggi. Indosserai un abito elegante, una sciarpa rossa e una favolosa parrucca bionda.  

      

    - Bionda? Mi ci vedete? - Rispose Sara quasi divertita, smorzando l’apprensione generale. 

      

    - Certo! È così che ti ho creato: le bionde sono sempre più allettanti. Ma, a tacco dodici come stai? - Insistette Parodi cercando di mantenere la conversazione su un tono scherzoso. In realtà avevano pensato anche all'opportunità che l'assassino fosse Vallerga, volevano che Sara fosse irriconoscibile. 

      

    - Mai calzato in vita mia! 

      

    - Ok, ci procureremo tutto noi, illuminaci solo sulla tua taglia. - Concluse sorridendo. 

      

    Draghi aveva assistito al dialogo senza intromettersi, pensò tuttavia di aggiungere qualche raccomandazione: 

      

    - Ardenghi, le consiglio di passare qualche ora in palestra ad allenarsi e di fare qualche tiro di prova al poligono. Comunque non si preoccupi, non sarà sola: noi ci saremo. Ci rivediamo qui per le diciotto. 

      

    Sara si congedò con il saluto militare, determinata a svolgere il suo compito nel miglior modo possibile, senza dar peso alle inquietudini personali. 

      

    Era buio ormai, quando due anonime auto di servizio raggiunsero il lungomare di Bergeggi.  

    Sulla superficie, animata da onde scure e impetuose, non si riflettevano né luna né stelle, in lontananza solo le luci della città creavano punti di colore. I locali estivi tristemente sbarrati parevano orfani abbandonati in attesa. 

    Draghi e un paio di agenti scelti si appostarono dietro a un prefabbricato in legno scolorito, le armi già in pugno. Le ampie spalle da nuotatore dell’ispettore capo fungevano da copertura ai colleghi. 

     Arrivò infine la Ardenghi a bordo di una Mercedes classe E decapottabile, probabile frutto di un fortunato sequestro a qualche capo banda di zona. 

    Scese dall'auto con stile, mostrando una gamba robusta, ma tornita, e un piedino elegante, racchiuso in una parigina tacco dieci.  

    La minigonna e la maglia aderente abbinata mettevano in evidenza le sue piacevoli formosità, come si poteva evincere dal lungo soprabito scuro lasciato sbottonato. 

     I lunghi capelli biondo oro contrastavano perfettamente con l'assoluta eleganza del nero. Una sciarpa rossa in tessuto impalpabile e voluttuoso completava il tutto. 

    Si guardò intorno curiosa e circospetta, non riuscì a distinguere altro che sabbia e mare, si sedette su un muricciolo in cemento e attese. Era ben conscia di una moltitudine di occhi che la seguivano, cercò di calarsi comunque nella parte di una donna sola, che aspetta il suo primo appuntamento al buio. 

    I minuti passavano lenti come filtrati da un'enorme clessidra: silenzio, buio, sciabordio del mare.  

    Sara distinse a malapena una donna che correva sulla spiaggia in tuta nera, il cappuccio rialzato a celarne completamente il viso. Attirò la sua attenzione per pochi minuti, poi ritornò con lo sguardo all'incresparsi delle onde. 

    La donna giunse alle sue spalle in maniera inaspettata e repentina, le sussurrò qualcosa per costringerla a voltarsi. 

      

    - Sei tu Lettera Scarlatta? - La voce era stridula e quasi ostile. 

      

    - E tu, chi diavolo sei? - Chiese Sara sbalordita. 

      

    - Non ha importanza, Reale mi ha mandata qui a prenderti, non temere. Presto lo vedrai, io sono solo un'amica. - Rispose la donna sforzandosi di apparire più invitante. 

      

    Le cose si complicavano, Sara strinse forte a sé la pochette impreziosita da strass, che celava la sua immancabile Beretta calibro nove. Esitò per qualche secondo fissando l'oscura interlocutrice e poi si avviò lentamente dietro ai suoi passi. 

    Draghi e i suoi uomini si guardarono con aria interrogativa, l'ispettore fece segno di seguire le due donne che stavano salendo entrambe sulla Mercedes cabrio.  

    Non era stata prevista la presenza di una terza persona, ma erano comunque pronti a un inaspettato inseguimento. 

    “E se la donna fosse una delle tante amanti del Vallerga?” Si chiese Draghi.  

    No, non aveva senso, ma era meglio non perdere di vista l'Ardenghi. 

      

      

      

      

      

   





                         VIII 

      

      

      

      

      

      

      

      

    Il viaggio in macchina fu silenzioso e imbarazzante, la donna l'aveva fatta procedere verso Finale Ligure, e poi le aveva indicato una strada in salita verso il borgo medioevale.  

    Sara cominciò a pensare che probabilmente si erano sbagliati su tutto: magari Reale era un depravato, uno di quelli che organizzavano convegni particolari per ricchi annoiati. Le tornavano alla mente spezzoni di un film inquietante di cui non ricordava il titolo e nemmeno bene la trama. Cosa c'entrava quella donna? Non le piaceva affatto. 

    Arrivarono davanti a una villetta immersa nel verde, Sara spense il motore e i fari con apprensione, al momento poteva contare solo su stessa.  

    La donna le fece strada attraverso un portico signorile e si accinse ad aprire la porta d’ingresso, chiusa a doppia mandata. 

      

    - Non ti preoccupare, Lettera Scarlatta, Reale ti sta aspettando. Avrete molto tempo per stare insieme. - Disse la donna in tono profetico, facendo scattare l’interruttore generale. 

    Sara sentì la peluria che le si rizzava sulla pelle delle braccia. 

    La luce illuminò un volto bello, ma artefatto: naso perfetto, labbra troppo voluminose, zigomi alti, occhi verdi molto truccati e sormontati da sopracciglia tatuate, lunghi capelli color cioccolato lucidi e impeccabili. Il fisico era notevole, anche con le scarpe da jogging riusciva a sovrastarla. Si ricordò solo in un secondo momento di averla notata al corso. Faceva parte del gruppo dei single. 

    L'ispettrice si guardò intorno e constatò con sollievo che erano sole, niente candelabri e uomini in maschera.   

    Chiese con impazienza: - Dov'è Reale? Non avrete mica in mente qualche strano giochino a tre? - Il pizzicore sulle braccia aumentò. 

      

    - Oh no, cara sciocchina. Reale deve essere solo mio! - Rispose la donna con una luce folle negli occhi. - Ma vieni, vieni, voglio che tu veda quanto è bello. 

    La condusse strattonandola verso una sorta di grossa dispensa a piano terra.  

    Sara tergiversò, pensò che non fosse ancora il momento di tirar fuori la sua Beretta, si mostrò accondiscendente e indifesa.  

    La donna aprì la porta di una cella frigorifera dove era conservato ogni ben di Dio, dallo champagne ai salumi e ai formaggi più pregiati.  

    A terra, nel reparto congelamento, un involto massiccio destò il suo interesse: non ne era sicura, ma le ricordava vagamente una forma umana. Provò un gran senso di nausea. 

    La sconosciuta scostò un lembo del telo che ricopriva il fagotto, un corpo maschile bianco e rigido si palesò ai suoi occhi inorriditi.  

    Aveva ancora le palpebre aperte e le iridi di uno splendido colore blu acceso. Il volto era virile, la capigliatura folta e castana cosparsa di sangue rappreso e candide goccioline di brina. 

    Sara emise un comprensibile urlo di sorpresa, misto a disgusto. La donna assunse per un istante un'espressione di rimprovero, come se quell'urlo avesse profanato il suo santuario. 

      

    - Non potrà averlo più nessuna... Solo io! - L’espressione vacua, persa nei meandri della sua follia. 

      

    - Hai ucciso tu Roberta Delfino? - Chiese Sara cominciando a capire. 

      

    - E tu che ne sai di Roberta? Quella troia me lo voleva portare via, ci era quasi riuscita. E tu la raggiungerai presto, siete fatte della stessa pasta voi due: illuse, povere illuse! 

      

    La squilibrata colse Sara di sorpresa, si avventò su di lei cercando di stringerle la sciarpa rossa intorno al collo. La poliziotta si dibatté nel tentativo di impugnare la pistola, ma la sua avversaria con un calcio riuscì a farla volare a terra. Era forte e allucinata, Sara faticava a tenerla a bada, in un corpo a corpo ormai selvaggio.  

    Inaspettati fari d'auto squarciarono la semioscurità della villetta. 

    La donna capì di essere in pericolo, riuscì ad afferrare la pistola e la puntò sulla sua nemica con uno sguardo carico d'odio e cattiveria. 

      

    - Chiunque tu sia, ti ucciderò. Poi forse morirò anch'io, ma non ora. 

      

    Con una pistola puntata contro, l'ispettrice pensò che la prima cosa da fare fosse prendere tempo. 

      

    - Perché hai ucciso Reale, se tenevi tanto a lui? - Chiese con tono pacato. 

      

    - Io... Non volevo! Quella stronzetta insignificante me l'aveva portato via. Ero stata io a iniziarlo, io ero la sua Dominatrice!  Invece con lei voleva fare le cose sul serio, lei lo aveva convinto a togliersi dal giro. L'ho fatta sparire per sempre. L'ho fatto per lui, capisci? 

      

    - No, non capisco, perché uccidere anche lui? 

      

    - Marcus aveva intuito che ero stata io, avevo rubato la sua e-mail e le sue password. Mi ero finta Reale per incontrarla. Lui è andato fuori di senno, voleva uccidermi. Mi sono dovuta difendere! Ho afferrato l'attizzatoio del camino e l'ho colpito. - Disse la donna tutto d'un fiato, la voce rotta dal pianto. 

      

    Sara approfittando della loquacità della donna insistette: - Allora perché hai contattato me? Non potevi chiudere tutto e sparire? 

      

    - Volevo che Reale vivesse ancora. E poi volevo punire tutte le dannate cagne che cercano emozioni on line, se non fosse stato per loro io e Marcus saremmo ancora felicemente insieme. 

      

    Il rumore di una porta sfondata riportò l'assassina alla realtà, mentre Sara ne approfittava per calarsi a terra e rotolare dietro ad alcune casse.  

    Draghi e due agenti irruppero nella villetta, le pistole in pugno, seguirono la flebile luce della cella frigorifera e trovarono la donna armata e sconvolta, un ghigno terrificante sul viso contratto e rigato dal trucco disciolto. 

      

    - Non sparate! Non vi avvicinate! - Urlò. 

      

    Inaspettatamente si puntò l'arma al petto e fece scattare il grilletto. Si accasciò con un sorriso grottesco, misto a una smorfia di dolore e mormorò: - Ora sì, che staremo sempre insieme, Marcus… 

      

    Sara uscì dal suo riparo ancora incredula, guardò il corpo della donna straziato, il volto finalmente sereno. "Era solo una povera squilibrata malata d'amore." Pensò provando quasi pena. 

    Draghi prese atto dell'accaduto e si apprestò a chiamare la scientifica.  

    Un viavai di volanti e sirene riempì il silenzio della notte nel tranquillo borgo, tra antiche pietre e l'inconsapevole vegetazione. 

      

      

   





                           IX 

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

    In Questura Draghi convocò Parodi e l’Ardenghi per stilare il rapporto a conclusione del caso. 

      

    - Innanzi tutto volevo complimentarmi con lei, Ardenghi, per il sangue freddo e la professionalità con cui ha svolto l'azione. - Cominciò l'ispettore capo, studiando il volto della sua sottoposta con sincera ammirazione. 

      

    Sara, ritornata con sollievo al suo aspetto abituale, era conscia di aver improvvisato, ma rispose con un sorriso, arrossendo alle lodi del capo. 

      

    - Per quanto riguarda Parodi, sappiamo quanto sia stato fondamentale il suo operato e quanto lo sarà ancor di più nell'aiutarci a ricostruire i fatti, lascio quindi a lui la parola. 

      

    - Sì, dunque, dalle mie ricerche è risultato che Reale non era altri che Marcus Riva, stimato libero professionista originario di Lecco. Aveva conosciuto la Delfino in rete, quasi per gioco, in seguito la storia si era fatta così seria da convincerlo a trasferirsi in Liguria, nella sua casa vacanze. I due avevano in comune anche la professione: erano entrambi commercialisti. 

      

    - E l'assassina cosa aveva da spartire con il Riva? - Intervenne Draghi, cercando di arrivare a monte della vicenda. 

      

    - L'assassina, Monia Morgani, ricca ereditiera, nonché proprietaria di una casa vinicola rinomata, aveva conosciuto Marcus Riva qualche anno prima in Valtellina e se ne era letteralmente invaghita. Avevano avuto una relazione burrascosa e morbosa, finita malamente a causa della delirante gelosia e del carattere aggressivo della donna. Riva si era allontanato e si era creato un profilo falso in rete, proprio per sfuggire alla Morgani, ma evidentemente questa era riuscita a introdursi nella sua villetta al mare e a impossessarsi dei suoi dati. 

      

    - Sì - Intervenne l'ispettrice, ricordando le parole di Monia Morgani. - Lei non poteva sopportare il pensiero che Marcus l'avesse rimpiazzata con una donna, a suo parere, fragile e insignificante. 

      

    - Ha attirato la Delfino a Borgio per farla fuori. Immagino che per una donna robusta come la Morgani non sia stato un problema caricare il cadavere della rivale sulla sua auto e poi da lì buttarlo dentro al fiume. - Constatò Draghi camminando nervosamente per la stanza. 

      

    - Lo penso anch'io, la scientifica ha trovato tracce organiche della Delfino nella sua auto. Ha avuto anche la geniale idea di usare quelle volgari manette rosa per depistarci. - Riprese Parodi. 

      

    - Nella villetta di Marcus Riva hanno trovato foto della coppia e documenti che rivelano l'intenzione dei due commercialisti di mettersi in società, molto probabilmente il prossimo passo sarebbe stato il divorzio per la Delfino e la convivenza per i due novelli amanti. Il tutto all'insaputa del marito noncurante. 

      

    - Come avevo intuito fin dall'inizio, il Vallerga non c'entrava niente: troppo codardo e narciso. Lo sviluppo è stato comunque sorprendente. Mai avrei pensato a un caso di gelosia trasversale. A questo punto direi che abbiamo elementi sufficienti per stendere il rapporto. Con la deposizione della Ardenghi su ciò che la Morgani le ha rivelato prima di morire, possiamo considerare il caso chiuso. 

      

    - E magari pensare alla tua prossima promozione, Commissario Draghi? - Esordì Parodi con entusiasmo. 

      

      

    Draghi propose una bicchierata in darsena per festeggiare la risoluzione del caso. 

    La notte continuava a essere scura, una timida falce di luna fece capolino tra le nubi, regalando un flebile bagliore sulle acque limacciose del molo.  

    Tre figure severe e stanche gettavano lunghe ombre sul pavimento a losanghe grigie, dell'antico scalo, mentre la Torre del Brandale imponeva sonnacchiosa la sua presenza. 

    Domani forse sarebbe stato un giorno migliore. 

      

      

      

      

    FINE 
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               UN CONTO IN SOSPESO         

           Le indagini del commissario Draghi 

      

      

      

                          Angelo Azzurro 

      

      

      

      

      

   





   

      

      

    A Elisabetta mia grande supporter. 

      

      

   




 
   
   

   

                            PREMESSA 

      

      

      

      

      

    Questa è la seconda indagine del commissario Alessandro Draghi. Chi avesse letto la prima "La donna del fiume" partirebbe avvantaggiato nel conoscerne meglio il carattere e la particolarità. I compagni di avventura restano gli stessi, ma questa volta hanno un caso molto più complesso e molto più tempo da condividere. 

      I luoghi sono sempre quelli della mia cara Liguria, con qualche breve sconfinamento. 

    Buona lettura. 

      

   

   

  


 
   
   

   

      

      

    Vendetta, il boccone più dolce che sia mai stato cucinato all’inferno.

(Walter Scott) 

      

   

   

  



                              PROLOGO 

      

      

      

      

    Nella sua mente tutto era ben chiaro e studiato alla perfezione. 

      La notte scura, senza luna, un bell’abito da indossare con disinvoltura. 

      Camminava senza fretta, una sacca di tela appoggiata sulla spalla. Intorno silenzio e l’occhieggiare pallido di qualche lampione in lontananza.  

      Faceva ancora troppo freddo per favorire il passeggio notturno, non incontrò anima viva. 

      Raggiunta la meta si guardò in giro con circospezione, guadagnò con estrema facilità l’ingresso di un oscuro androne e salì con calma i primi gradini di un vecchio palazzo nel centro storico. 

      I suoi passi non producevano alcun rumore, ad ogni piano si fermava in ascolto,  le orecchie tese nell’assoluta quiete del sonno dei giusti.  

      Senza apparente fatica si ritrovò all’ultimo piano dello stabile.  

      Aprì la porta che immetteva alla terrazza condominiale. Si accovacciò e si mosse lungo il cornicione verso il margine destro. 

      Il cielo era nero come la pece, solo qualche nube antracite sfumava a nord.  

       Il bersaglio era chiaro e nitido a una cinquantina di metri in linea d’aria. 

     L’uomo, in  uniforme bianca immacolata, si alzava, apriva cassetti, spostava cartoni e poi tornava a sedersi alla scrivania ingombra di fogli. 

      Dalla sacca estrasse la canna e la inserì nel corpo del fucile, poi inserì il mirino, il calcio e infine il caricatore.  

       Zumò sull’obbiettivo con respiro regolare, aveva già raggiunto il massimo della concentrazione.  

      Non era poi così difficile uccidere, tanto quanto respirare e continuare a vivere… 

     Sparò un colpo preciso al collo dell’uomo, lo vide accasciarsi e abbandonare il capo sul guazzabuglio di carta, un rivolo di sangue rosso rubino disegnò un macabro graffito. 

      Con molta calma smontò il fucile e lo ripose nella sacca.  

      Si chiuse silenziosamente la porta alle spalle e discese con cautela le scale.  

      Una volta fuori sparì letteralmente, facendosi inghiottire dall’oscurità.   

      

      

      

      

   





                                I 

      

      

      

      

    Draghi era stato nominato da poco commissario, ma per lui nulla era cambiato. Svolgeva già da tempo il ruolo, se pur in maniera ufficiosa. 

    Continuava la sua vita solitaria fatta di lavoro, albe in piscina e fredde notti eremitiche sulle alture. Di tanto in tanto si concedeva qualche fugace relazione senza domani e un paio di birre con gli amici. 

    Era il suo turno di riposo e si era deciso a sistemare una volta per tutte la porta d'ingresso della sua amata, quanto decadente villetta sulle alture.   

    Si era appena attrezzato di pialla, martello e cacciaviti vari, quando l'inopportuna suoneria del cellulare cominciò a diffondere le graffianti note rock dei Coldplay.  

    Fu tentato di non rispondere, lasciò contrariato gli utensili a terra, afferrò infine lo strumento di disturbo e lesse chiaro sullo schermo il numero del commissariato. 

      

    - Dottore, Dottore! Sono De Luca, la cercano qui al commissariato. Si tratta di omicidio! - Riusciva a immaginarsi il  faccione rosso, imperlato di sudore, del suo sottoposto, mentre stringeva convulsamente la cornetta. 

      

    - Va bene, De Luca, calmati, chi sarebbe la vittima? 

      

    - Un certo Galli, il cuoco del "Brigantino"! 

      

    - Capisco... L'Ardenghi è già sul luogo? - Chiese, cercando intanto di mettere a fuoco la vittima e il locale. 

      

    - Sì, la sta aspettando, Dottore. 

      

    Draghi fece mente locale e si ricordò che il Brigantino era un caratteristico ristorantino nel centro storico, adiacente la Torretta.  

    Abbandonò le ambizioni da fabbro e si cambiò in fretta per saltare in sella alla sua  BMW grigio fumo. 

    L'aria era gelida: l'inverno stava facendo il suo dovere, dopo un prolungato ed eccezionale autunno tiepido. Scese dalla moto intirizzito, si sfregò le mani riparate da spessi guanti in pelle e si liberò del casco.  

    Riconobbe l'auto civetta parcheggiata all'ingresso di piazza della Rovere, si avviò deciso verso una modesta salita conducente al centro storico e attraversò i caratteristici carruggi che si aprivano su piazze assolate. Qui gli edifici tardo medievale, restaurati di recente, brillavano del loro antico fascino.  

    Il Brigantino con il suo stile rustico, da vecchia osteria, si incastonava alla perfezione nel complesso edilizio. L'insegna in lamiera nero e oro, protesa da un raffinato braccio in ferro battuto, rappresentava un veliero con due alberi a vele quadre. Tutt'intorno il via vai dei turisti, degli sfaccendati o degli impiegati frettolosi, tra l'aroma del caffè e la stuzzicante fragranza della farinata appena sfornata. 

    Varcò l'ingresso del locale in penombra, le serrande abbassate a lutto per scoraggiare i curiosi. 

     I tavolini abbandonati dalle mani esperte dei camerieri apparivano nudi, le sedie impilate a casaccio, le stoviglie accatastate in un angolo, in un disordine dettato dall’emergenza che saltava subito all’occhio. 

    Fu accolto dalla Ardenghi, viso schietto e chioma rossiccia come al solito. L’ispettrice lo condusse a un piccolo ufficio ricavato nel retro bottega.  

    Gli uomini della scientifica repertavano e fotografavano, mentre il Dottor Zanchi operava faticosamente, con la sua ingombrante mole, tra scaffali e cartoni.   

    Vide un uomo sulla quarantina in candida uniforme da cuoco seduto alla scrivania, il capo abbandonato in una pozza di sangue. L'alto cappello bianco copriva in parte la capigliatura corta e scura, rendeva ancora più esile la corporatura snella e più terreo l'incarnato pallido e glabro. La mano destra stringeva inutilmente una comune penna biro, mentre diversi fogli, tra cui fatture e ricevute imbrattate di sangue, ingombravano il piano superiore dello scrittoio.  

    Notò il foro d'entrata di un proiettile alla base del collo e la chiara assenza di segni di bruciatura, dovuti in genere a un impatto ravvicinato. 

    Decise di interrompere la silenziosa operosità dei tecnici facendo notare la sua presenza. 

      

    - Allora, Zanchi, cosa mi può dire in merito? 

      

    - Mi sembra evidente che si tratti di omicidio. Bisognerà aspettare l'esame balistico per capire le dinamica, comunque il decesso risale sicuramente alle prime ore notturne. Di più per ora non posso dire. - Rispose il medico legale con fare sbrigativo. 

      

    Draghi si guardò intorno, soffermandosi sulle imposte alle spalle della vittima, protette da una griglia metallica a maglie larghe.   

    Il commissario si accostò alla finestra che dava su uno squallido cortile, su cui si affacciava il retro di alcuni modesti palazzi. 

    Ne studiò per alcuni minuti l’anta, dove un foro radiale  creava una serie di archi rotti, intorno al punto d’impatto. 

    Si rivolse poi all'ispettrice. 

      

    - Non c'è nessuno qui con cui parlare? Personale, soci? 

      

    - Commissario, i dipendenti per oggi sono stati congedati, mentre la Signora Briano e il Signor Piccardo, i soci appunto, attendono in cucina. Sembrano molto afflitti e disorientati. 

      

    - Grazie, Ardenghi, andiamo allora. Cerchiamo di capirci qualcosa. 

      

    La cucina linda e ben attrezzata mandava bagliori dai banconi in acciaio lucido. Un gradevole profumo agrumato e l'ordine maniacale, con cui era sistemata ogni cosa, denotavano la personalità dello chef. 

    Una bella donna, rossa naturale, torceva un fazzoletto umido tra le mani sottili e nervose. Gli occhi arrossati e lucidi esprimevano dolore, mentre l’uomo che le stava accanto cercava di darle conforto. La corporatura robusta e il volto ben rasato, a eccezione di due curatissimi baffetti neri, donavano al giovane un aspetto solido e impeccabile.  

    Draghi valutò i due con occhio esperto e non ci mise molto a capire che fossero intimi. Lui aveva una sorta di adorazione nello sguardo e lei vi si affidava completamente. 

      

    - Signora Briano, posso farle qualche domanda? - Chiese in tono moderato. 

      

    La donna continuava a singhiozzare e a soffiarsi rumorosamente il naso. Intervenne l'Ardenghi con garbo femminile. 

      

    - Signora Briano, accomodiamoci a un tavolino, parleremo con calma: non vogliamo trattenervi a lungo. Le faccio portare un bicchiere d'acqua? 

      

    La donna si incamminò silenziosa e fragile, si accasciò su una sedia in legno massello, bevve un abbondante sorso d'acqua e fissò con aria assente i due poliziotti. 

      

    - Umberto Galli era il mio ex marito, lo so che non è facile da credere, ma io gli ero molto affezionata e non capisco perché l'abbiano ucciso! Non aveva nemici. Vero Mario? - Si decise a dire la donna con voce tremante, cercando la mano del compagno. 

      

    - Certo, Arianna, lo amavano tutti. - Mario Piccardo strinse forte la mano della donna. 

      

    - Scusi, Signora, se mi permette... Problemi finanziari? Debiti? - Chiese Draghi cercando di restringere il campo. 

      

    - Sa come sono gli affari: alti e bassi, con la crisi di adesso tutti abbiamo piccoli debiti. Umberto era anche molto generoso, faceva volentieri beneficenza, mandava sempre qualcosa a un convento di suore e agli orfanelli. - Si difese la donna con riluttanza. 

      

    Il commissario era consapevole che per il momento non avrebbero risolto molto, non gli andava di tormentare la donna già evidentemente provata.  

    - Un’ultima domanda: chi ha trovato il corpo di Umberto Galli? 

      

    - Io, stamattina all'apertura. In genere arrivo sempre per primo per controllare le prenotazioni e disporre la sala: sono il Maître Somellier. - Si fece avanti Mario Piccardo con un certo imbarazzo. 

      

    - E non ha toccato nulla? 

      

    - No, assolutamente! Sono rimasto impietrito quando ho visto Umberto in quello stato. Ho chiamato subito il 118 e poi Arianna. Non sapevo cosa pensare. Lui spesso si attardava per controllare la contabilità ed era sempre l'ultimo ad arrivare la mattina. 

      

    Draghi gettò un'occhiata sfuggente all'Ardenghi che voleva significare "Così può bastare." Si congedò perplesso, con la sensazione che qualcosa gli sfuggisse. 

    Una volta fuori dal locale una ventata d'aria gelida fece cigolare sinistramente l'insegna a bandiera. Il commissario si rivolse alla collega per rendere materiali i suoi dubbi.   

      

    - Le sembrano sinceri quei due? 

    L’ispettrice rabbrividì e si affrettò a sistemarsi la sciarpa di lana intorno al collo. 

      

    - Direi di sì. ma a volte le apparenze ingannano. Dobbiamo capire meglio i rapporti che intercorrevano con la vittima. 

      

    - Giusto! Proprio per questo domani lei e Pittaluga interrogherete il personale. Io aspetto il referto di Zanchi e della scientifica. 

      

    Si avviarono, ognuno con il proprio mezzo, al commissariato. Ormai per Draghi la giornata era persa: tanto valeva raggiungere l'ufficio e aprire personalmente l'indagine. 
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    Il commissario Draghi, sotto il getto caldo della doccia, tentava di sconfiggere il freddo che gli si era appiccicato addosso. 

      Dalla sua modesta dimora pretendeva unicamente una caldaia super efficiente, in grado di concedergli rilassanti docce senza tempo.  

    Si avvolse in un morbido accappatoio,  fumi vaporosi offuscavano lo specchio rettangolare e la finestra. Con il bordo della manica disappannò un pezzo di vetro per controllare il suo aspetto: i capelli leggermente brizzolati erano troppo lunghi e disordinati. Decretò che un intervento del barbiere di fiducia fosse assolutamente necessario. Sabato aveva una serata mondana da affrontare. 

    Si trattava di una pesante eredità dovuta al nuovo ruolo di commissario: presenziare agli eventi ufficiali.  

     Aveva pensato di inventarsi una scusa qualsiasi, ma sapeva che il vice questore Boni non lo avrebbe mai perdonato. 

    Si distese sul divano e cominciò a pensare al nuovo caso. Non aveva nulla su cui ragionare: meglio dormirci sopra e attendere i referti e le testimonianze. 

    La mattina seguente il cielo d'un azzurro sbiadito dispensava bagliori dorati. “Sarà un'altra fredda giornata di sole”, pensò, mentre i suoi passi scricchiolavano sulla brina gelata che ricopriva il vialetto d'ingresso. 

    Si diresse in questura con l'idea di deviare per un buon caffè al solito bar.  

    Gli avventori e la titolare commentavano l'omicidio di Umberto Galli. Del resto le prime pagine dei giornali locali erano invase di supposizioni e particolari immaginari. 

      

    - La storia della ex moglie con l'amante, tutti insieme felici e contenti, io non l'ho mai bevuta. - Stava dicendo un rappresentante smilzo in giacca e cravatta. 

      

    - Secondo me al Galli le donne non interessavano mica tanto! L'Arianna si è fatta sposare per interesse. - Intervenne un uomo, grasso e pelato, intento a zuccherare il caffè. 

      

    - Non so, in ogni caso è una brutta faccenda, c'è da aver paura! - Interloquì la  bionda titolare, che incastrava tazzine nel cestello della lavastoviglie, con gesti nervosi. 

      

    Riconobbero il commissario e si zittirono, sapevano che i pettegolezzi da bar lo infastidivano e che era del tutto inutile pensare di estorcergli qualsiasi informazione sulle sue indagini. 

    Draghi pagò il caffè e salutò con un cenno del capo e un mezzo sorriso, impenetrabile e riservato come sempre. 

    In Questura lo accolse De Luca, il volto grassoccio ben rasato e il solito bottone che faticava a contenere la pancia. Stava trascrivendo le generalità dei dipendenti del Brigantino, gentilmente invitati a presentarsi in qualità di testimoni.  

    Due o tre uomini dall'aria annoiata e una robusta donna di mezz'età, avvolta in un logoro cappotto, occupavano il corridoio adiacente gli uffici, in attesa di essere chiamati. 

    La voce dell'Ardenghi al di là della porta assumeva le più svariate sfumature a seconda del caso, mentre domandava, annuiva o riassumeva. 

    Draghi si chiuse nel suo ufficio, intenzionato a fare un primo controllo in rete sullo stato finanziario del Brigantino. Al momento anche la rapina o l'usura potevano essere considerati moventi validi. 

    Il telefono squillò insistentemente facendo vibrare il piano della sua scrivania. Abbandonò il mouse e afferrò la cornetta. 

      

    - Draghi, sono Zanchi, si metta comodo che ne ho per un po'. 

      

    - Oh, Dottor Zanchi, sono tutto orecchi, non capita spesso che lei abbia voglia di perdere tempo. 

      

    - Il tempo è molto prezioso nel mio lavoro... Comunque, la vittima è stata colpita da una distanza di almeno cinquanta metri. Il foro d'entrata ha forma stellare, il che fa presupporre che ci sia stato un impatto balistico ad alta velocità, canna lunga, calibro nove. La lesione ha coinvolto contemporaneamente l'arteria succlavia e l'innominata determinando un’emorragia acuta, rapida e letale. Il decesso è avvenuto intorno alle tre del mattino, ma il colpo è esploso sicuramente prima. L'uomo ha sofferto forse una mezz'oretta prima di morire, completamente paralizzato dallo sfondamento della seconda vertebra cervicale. La aggiorno anche sulle novità della scientifica, visto che abbiamo collaborato. 

      

    - Sì, certo! - Sollecitò Draghi, stupito dalla disponibilità del patologo. 

      

    - Allora, la distanza abbiamo detto almeno cinquanta metri, la traiettoria direi verticale verso il basso, in termini tecnici: moto parabolico con lancio obliquo. Gli hanno sparato dall'alto e con una signora arma di precisione silenziata. I vicini di Galli avranno avvertito al massimo un rumore simile allo sbattere di una porta. Un professionista direi! 

      

    - Grazie, Zanchi, il suo interesse al caso immagino sia destato dalla sua affezione verso la buona tavola. 

      

    -  Il Galli era un ottimo cuoco: creativo, ma all'antica. Non come quelli di adesso, tutto fumo e niente arrosto! Adoravo i suoi tortini di manzo con gorgonzola e mela cotognata. - Rispose il dottore con una nota di rimpianto. 

      

    Il caso si faceva sempre più nebuloso: chi aveva interesse ad assoldare un killer professionista per uccidere un cuoco di provincia?  

    Regolamento di conti da parte di uno strozzino? Non sarebbe andato tanto per il sottile. 

    No, decisamente qualcosa non quadrava nella dinamica dei fatti.  

    Chiamò l'ispettrice Ardenghi, sperando di dare uno spiraglio ad altre possibilità. 

    La collega bussò alla porta del suo ufficio con un fascicolo di fogli in mano, tutti redatti con diligenza dal sovraintendente Pittaluga. Lasciò ondeggiare la folta coda di cavallo e con un sorriso contagioso si accomodò di fronte al superiore. 

      

    - Novità? Io penso di aver raccolto solo una montagna di pettegolezzi, giudichi lei. 

      

    - Bene, ispettrice, mi riassuma il tutto. - La invitò Draghi, mettendosi comodo sulla poltrona in pelle girevole. 

      

    - Dunque, i dipendenti erano tutti sostanzialmente in buoni rapporti con la vittima. Tutti dicono di rimpiangerlo: una brava persona, pagava regolarmente etc, etc. La donna che si occupa delle pulizie è risultata la più chiacchierona. 

      

    - Immagino... - Il commissario sfoderò un sorrisetto condiscendente. 

      

    - Beh, insomma, la signora Angelina sostiene che Galli non fosse molto virile e che avesse sposato Arianna Briano per mettere a tacere certe dicerie. Dopo qualche anno la giovane sposa ha preso una cantonata per l'ultimo assunto: il bel Mario, subito promosso Maître Sommelier. La Briano ha chiesto la separazione, ma su preghiera del Galli sono rimasti in società. La donna possiede metà delle quote societarie. 

      

    - Niente di nuovo, direi. - Constatò Draghi. 

      

    - Sì, ma secondo la tuttofare, Mario Piccardo era geloso del Galli e del suo prestigio. Avevano spesso discussioni. 

      

    - Uhm... Movente passionale? Non mi convince. - Sbuffò, allargando le braccia. - Andiamo a prendere un caffè, ho bisogno di staccare. 

      

    La macchinetta era situata in fondo al corridoio, una buona occasione per sgranchirsi le gambe. 

      

    - Non caveremo molto da queste testimonianze, secondo me bisogna indagare nei risvolti più segreti del Brigantino. Voglio anche Parodi con noi. Chissà che lui non riesca a far luce. 

      

    - Mi scusi, ma il rapporto del Dottor Zanchi? 

      

    - Giusto, sì, appunto! Delitto troppo perfetto. Le darò tutti i particolari quando arriverà il rapporto ufficiale. Ma a proposito di ufficiale, lei è pronta per il ballo di beneficenza? Non mi abbandoni, la prego! Io farò tappezzeria mentre lei onorerà la squadra. - Rispose con espressione disarmante che non ammetteva repliche. 

      

    Sara si sentiva alquanto a disagio, non era sua abitudine inguainarsi in un abito da sera e fare da dama proprio a Draghi. Quell'uomo aveva un fascino particolare, frenato solo dal totale disinteresse verso le colleghe. Aveva spesso l'impressione che le considerasse una razza a parte, priva di sessualità. "Tutto sommato, meglio così", aveva sempre pensato tra sé: "Nessuna implicazione sentimentale sul lavoro!" 

      

    - Ma certo, Commissario. Siamo una squadra no? - Rispose infine facendo ricorso alla sua vena umoristica. 

      

    - Dobbiamo esserlo, Ispettrice! Ora pensiamo al caso: mi faccia avere l'accesso ai conti bancari di Galli e contatti i fornitori abituali. Voglio sapere se aveva debiti e con chi. Naturalmente con discrezione anche i conti della Briano e di Piccardo. - Il suo sguardo cambiò repentinamente dal divertito al professionale. 

      

    - Agli ordini, Commissario! Farò il possibile. - Sara scattò sull'attenti, il tono semi confidenziale subito abbandonato. 

      

    Ritornando alla solitudine del suo ufficio Draghi si concesse la seconda sigaretta del mattino, affacciato alla finestra che dava sul viale. Un albero di mimosa precoce spumeggiava sulla facciata anonima dell'ipermercato, ne percepiva quasi l'odore tra i gas di scarico degli scooter e delle auto che tagliavano l'incrocio. 

    Ricordi di gioventù si proposero spontanei alla sua mente, tra sbuffi indolenti di nicotina: quanti alberi di mimosa aveva spogliato per regalarne enormi mazzi alle sue primitive conquiste?  

    Il passato... Giusto! Bisognava indagare anche su quello. L'omicidio Galli si presentava come un puzzle le cui tessere erano ancora tutte rivoltate e ammucchiate chissà dove. 
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    Sara indossava un abito verde petrolio mono spalla che le fasciava il busto, ne valorizzava il décolleté e si allargava al fondo in un tripudio di raso e bagliori.  

    I capelli mogano ramato accarezzavano le spalle nude e tornite, accentuandone il pallore in onde morbide e lucenti. 

    Draghi avvertì un sentore rassicurante di bergamotto e caprifoglio, quando le offrì cavallerescamente il braccio. Non si era mai reso conto del potenziale seduttivo della sua giovane collega, non fino ad allora. Nel suo completo scuro cercò di recitare la parte del personaggio mondano e disinvolto. 

      

    - Complimenti, Ispettrice Ardenghi! Dove teneva nascoste tutte queste doti? - Scherzò con una risata maliziosa che rivelò due piccole rughe agli angoli della bocca. 

    Sara non rispose, arrossendo in maniera impercettibile. 

      

    - Posso chiamarla per nome? Almeno per stasera. Mi sentirei meno ingessato. 

      

    - Certo, Alessandro, mi fa piacere. 

      

    - Bene, Sara, il Sindaco, e il vice Questore ci stanno aspettando. 

      

    Si fecero largo tra gli invitati per raggiungere il tavolo delle autorità. 

      

    - Ben arrivato, Draghi! Vedo con piacere che ce l'ha fatta a onorarci della sua presenza. - Esclamò il vice Questore Boni, gli occhi scintillanti nel viso rubicondo. - Signorina Ardenghi: un vero piacere per gli occhi! - La divisa non le rende giustizia. - Aggiunse sottovoce. 

      

    Dopo i dovuti convenevoli con le rappresentanze, Boni prese da parte Draghi con atteggiamento paterno. 

      

    - Allora, Commissario, che mi dice del caso Galli? Avete qualche pista da seguire? 

      

    - A dire il vero, brancoliamo nel buio più totale. Sappiamo solo che è stato ucciso da un professionista. - Rispose Draghi, portando alle labbra una flûte di Satèn Franciacorta. 

      

    - Ricordo un caso simile avvenuto in Toscana un paio di anni fa. Non hanno mai trovato l'assassino. Speriamo di avere più fortuna. Ma ora basta! Cerchi di divertirsi, Draghi e non si faccia scappare la dama. -  Raccomandò Boni assestandogli una pacca sulla spalla, poi girò i tacchi e si avvicinò al buffet con interesse. 

      

    Draghi fece un cenno col capo alla collega, impegnata in una conversazione tra donne all'altro capo della sala. Voleva dare un'occhiata a quell'ala del Comune, generalmente poco conosciuta dal pubblico. 

    L'ampio atrio sottostante lo scalone era gremito di persone eleganti che si scambiavano cortesie di rito. “Di sicuro ipocrite frasi di convenienza.” Pensò annoiato. Diede uno sguardo alle sale dagli alti soffitti affrescati e ai busti marmorei.  

    Palazzo Gavotti, se non ricordava male, era un'antica struttura medioevale che aveva subito parecchi restauri, eppure evocava un certo stile rinascimentale con i suoi loggiati ad ampio respiro.  

    Si stava dirigendo ad ammirare il Globo recentemente riparato, quando una figura familiare attirò la sua attenzione, catapultandolo indietro di una decina d'anni: 

    Splendida come sempre nell’abito porpora a sirena, lo spacco che rivelava gambe snelle e lunghissime, il tessuto a fasciare glutei scultorei frutto di stepper intensivo; la chioma biondo miele trattenuta da un elaboratissimo chignon, che ne valorizzava il collo esile ed elegante; il sorriso smagliante e gli occhi chiari gelidi, come due laghi alpini. 

    Stava già pensando al modo più consono per scappare inosservato, quando una voce mielosa, carica di ironia, lo richiamò al presente. 

      

    - Alessandro! Ma come? Non mi saluti più? Eravamo amici un tempo. 

      

    "Sì, appunto, un tempo!  Si era forse dimenticata di  averlo letteralmente pugnalato alle spalle disfacendosene all'improvviso come un calzino bucato?" Pensò stizzito Draghi, contò fino a cinque e poi tirò fuori uno stentato sorriso di convenienza. 

      

    - Monica! È sempre un piacere... - Mentre in realtà lame acuminate gli pizzicavano il petto. 

    Avvicinandosi per porgerle la mano un effluvio di rosa, tuberosa, garofano e ambra gli stuzzicò le narici evocandogli ricordi di seduzione e veleno ipnotico, come quello che era solita dispensare nelle aule di tribunale. 

    Era un avvocato donna affermato, a discapito di tutto e di tutti. La sua sete di carriera era passata sopra ogni cosa come un bulldozer, lasciando solo rovine dietro di sé. Lui era appunto una di queste.  

      

    - Forse dovrei chiamarti Commissario... Ho saputo, congratulazioni! Non sparire, mi farebbe piacere fare due chiacchiere con te. - Buttò lì con un fare imperioso e seducente, da donna che sa di poterselo permettere. 

      

    Draghi ricambiò con un freddo cenno del capo e si dileguò attraverso la doppia fila di avvocati che adulavano Monica Anselmi, la regina del Foro.  

    Sentiva un gran bisogno di aria fresca, si affacciò alla balconata cercando conforto nelle stelle e nella nicotina, che al momento reputò meno nociva della sua ex. 

    Sara Ardenghi lo raggiunse, lo vide nascondere rabbia e dolore tra nuvole grigie di fumo. La mascella volitiva contratta, la fronte aggrottata. 

      

    - Mi domandavo che fine avesse fatto, Commissario. 

      

    - Alex! Stasera solo Alex, per favore. Andiamo a bere qualcosa, vuole? - Lo sguardo enigmatico ritrovò un bagliore, dando un calcio al passato. 

      

    Quella sera Draghi oltrepassò di gran lunga il tasso alcolico permesso a un pubblico ufficiale. Si ritrovò a sostenere vorticosi giri di danza e a ostentare un'allegria forzata, che traeva forza dall'ira repressa. Gli capitò spesso di incrociare lo sguardo beffardo di Monica e di doversi servire, suo malgrado, di Sara come paravento. Abbandonò tuttavia la festa quando il fisico cominciò a dare segni di cedimento. 

    L'ispettrice si preoccupò di recuperare i cappotti e se lo trascinò letteralmente dietro con piglio materno. 

      

    - Commissario, le conviene farci una bella dormita sopra. - Consigliò con dolcezza. 

      

    - Alex! Ricordi? Alex. - Rispose Draghi passando al tu, con voce impastata e gli occhi umidi. 

      

    - Alex, lei non è in grado di guidare: la accompagno io. 

      

    - Piccola Sara, perché non ci diamo del tu? Non sono un orco o un tronfio ipocrita come potrebbe sembrare. - Continuò lui, scostandole una ciocca di capelli dal viso. 

      

    - Alex, hai bevuto un po' troppo e domani probabilmente non ricorderai più nulla… -  Sospirò Sara che ben conosceva gli sbalzi d'umore del suo superiore. 

      

    Draghi non le diede il tempo di continuare, la baciò delicatamente sulle labbra, soffermando lo sguardo nel suo. L’interesse al di là degli effetti dell'alcol sembrava sincero. C'era un disperato bisogno di tenerezza dentro alle iridi scure, fin troppo severe. 

    Sara si sentiva il cuore impazzire, lo tratteneva a stento nella gabbia toracica, ma sapeva che la cosa migliore da fare era fingere che non fosse accaduto nulla e riportare immediatamente il commissario a casa. Lo spinse dentro alla sua utilitaria e guidò in silenzio fino alle alture.      

    Alessandro si era addormentato come un bambino innocente sui sedili posteriori. Lo aiutò a distendersi sul letto così com'era, si chiuse la porta della vetusta villetta alle spalle e si lasciò assorbire dalla notte, rischiarata da un'indifferente falce di luna. 
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    Era domenica mattina, le campane a festa della vicina Basilica lo strapparono dal suo torpore. Si sentiva la testa come pressata da una morsa e lo stomaco in balia delle onde. Corse in bagno per placare l'odiosa sensazione di mal di mare.  

       Si guardò allo specchio: le occhiaie violacee e lo sguardo cisposo necessitavano di un caffè molto forte e di un paio di aspirine. A quanto tempo risaliva la  precedente sbronza? Non  lo ricordava, non era sua abitudine. 

    Ricordava vagamente di aver ballato e di essere stato accompagnato a casa dall’Ardenghi: gran brutta figura con una sottoposta. Confidava nella sua discrezione, ne aveva avuto prova più volte.  

    Rivedere Monica aveva riaperto una ferita mai sanata, dieci anni non erano bastati.  

    Gli si pararono davanti fastidiosi fotogrammi di memoria: 

     Una ragazzina bionda tutta gambe e sorriso ingenuo, i pantaloni a zampa d'elefante e la maglietta troppo corta.  

    La facoltà di giurisprudenza, lo sgangherato materasso nella sua casa di campagna, sogni di cartone da fabbricare insieme.  

    Il concorso in polizia, la laurea 110 e lode, lo studio legale tanto ambito.  

    Lui inghiottito dal sistema, lei che cambia, diventa donna, cinica, arrivista.  

    "Questa vita non fa più per me!" E sparisce dalla sua con tanti saluti e un nuovo fidanzato.  

    Una favola al contrario. 

    Pensarci ulteriormente non avrebbe cambiato nulla, perciò si preparò un caffè doppio e si affidò alle carezze sferzanti di una prolungata doccia. 

    Doveva contattare Parodi, quel nuovo caso lo trovava impreparato, non sarebbe bastato fare qualche domanda qua e là. 

    Doveva consultarsi con l'Ardenghi, dovevano ritornare a far visita alla bella Arianna e interrogare i vicini del Brigantino. Doveva assolutamente concentrarsi sul lavoro...  

    Già, peccato che fosse domenica. 

    Si vestì con indolenza, fuori il cielo si era ingrigito: una sorta di nebbiolina avvolgeva le colline e lasciava un velo umido e appiccicoso ovunque. Mise in moto il fuoristrada, pensando al modo di recuperare la sua moto. Poteva chiamare Parodi e invitarlo a pranzo, sapeva che non si sarebbe tirato indietro. 

      

    - Paolino, che ne dici di farmi compagnia a pranzo? Farinata e vino bianco per te, coca cola per me: devo smaltire una sbronza. 

      

    - Una che? Alex, ma che combini? Non ci credo. - Parodi trattenne una risata che ebbe l'effetto di un grugnito nel microfono. 

      

    - Poi ti spiego. Ho bisogno di recuperare la moto, e poi un invito a pranzo non si rifiuta mai da un amico! 

      

    - Dammi una mezz'ora e arrivo, ci vediamo al porto. - Concluse Parodi condiscendente. 

      

    I due amici si incamminarono a piedi tagliando attraverso le stradine in faccia al porto, si mischiarono alle famiglie a passeggio e ai turisti marchiati Costa crociere. 

    Grosse gocce di pioggia cominciarono a maculare la pavimentazione, mentre il vento piegava i primi ombrelli aperti. 

    Raggiunsero in fretta il locale, si accomodarono a un tavolino miracolosamente libero e ordinarono farinata e acciughe ripiene. 

    Parodi guardò con aria interrogativa l'amico. 

      

    - Che succede, Commissario? Non ti ho mai visto conciato così. 

      

    - Beh, per uno che è reduce da una sbronza, un impatto facciale con la sua stramaledetta ex, e soprattutto colpevole di aver baciato una collega in preda ai fumi dell'alcol, mi sembra di avere un buon aspetto tutto sommato. 

      

    - Devi mettere la testa a posto, Alex! Quante volte te l'ho detto? Ma la collega non era per caso la… 

      

    - Sì, lei! Che figura di m… 

      

    - Carina, però! Potresti farci un pensierino. È un po' romana de Roma, ma è una brava ragazza.  

    - Non ti impicciare, Paolino, ho bisogno di te per altro. Ho un caso per le mani che non ha né capo né coda. - Svincolò, versandosi mezza lattina di coca cola. 

      

    - L'omicidio Galli suppongo. È per questo che siamo qui? 

      

    - Beccato! Un paio di domande si possono sempre fare. 

      

    Il gestore si avvicinò al tavolo con due piatti fumanti in mano. - Commissario, ecco qua! Appena sfornata. Oggi non l’ho fatta aspettare. 

      

     - Grazie, Menego. Vale comunque sempre la pena aspettare. Vedo che oggi non hai troppo da fare, che ne dici di farci compagnia? 

      

    L'uomo si asciugò le manone sul grembiale chiazzato d'unto, protese l'enorme pancia tonda, fece un cenno al cameriere e spostò la sua mole su una sedia recuperata dal tavolo accanto. 

      

    - Allora, Menego, che ne pensi dell'omicidio Galli? - Chiese Draghi senza preamboli. 

      

      

    - Commissario, cosa vuole che pensi? Io mi faccio gli affari miei! - Rispose restio il ristoratore, storcendo il nasone rincagnato. 

      

    - Non hai visto o sentito niente di strano l'altra notte o in questo ultimo periodo? - Incalzò ancora il commissario. 

      

    - Io la sera chiudo presto e di giorno ho troppo da fare per stare a guardare fuori. Provi a chiedere a Gino, lui ogni tanto esce a fumare una sigaretta. Mi spiace non poterla aiutare, ma io non ne so proprio nulla. 

      

    - Ti credo, Menego, grazie lo stesso. La tua farinata è sempre la migliore! 

      

    Si alzarono per saldare il conto rigorosamente in contanti, ben sapendo come fosse impensabile per Menego usare il pos o semplicemente il telefono per prenotare. 

      

    - Buco nell'acqua? - Chiese divertito Parodi seguendo l'amico all'esterno. 

    - Già, neanche Gino ha visto niente di che. Sai che facciamo? Andiamo a far visita a qualche deliziosa vecchietta, magari ci scappa pure un caffè. 

      

    I due amici rialzarono bavero e cappuccio e attraversarono la piazza in fretta per imboccare un vicolo buio e gocciolante.  

    Draghi premette l'indice sul primo pulsante del citofono di un vecchio palazzo incolore. Una testa canuta si affacciò a una finestra dalle persiane verdi. 

      

    - Chi cercate? Io non apro a nessuno! - Gridò una voce stridula. 

      

    - Signora, sono il commissario Draghi, ho bisogno di farle qualche domanda. 

      

    - Io non la conosco. Sa quanti mascalzoni si spacciano per poliziotti? - Insistette la donna già pronta a chiudere le imposte. 

      

    - È per il caso Galli, magari lei sa dirci qualcosa. - Provò a incuriosirla il commissario tirando fuori il distintivo. 

      

    La finestra fu chiusa definitivamente, ma il cicalino della serratura che scattava concesse loro l'ingresso a un androne buio e polveroso dove alcuni gradini ripidi portavano ai piani superiori.  

    Le giacche dei due poliziotti lasciavano cadere rivoletti scuri lungo le scale.  

    Un'anziana donnina, infagottata in una pesante vestaglia di ciniglia, li attendeva sospettosa sull'uscio del suo appartamento. 

      

    - Ma siete bagnati fradici, figlioli! Venite dentro, vi offro un caffè. Ci vuole  la stufa per asciugare quelle giacche! - Esclamò la vecchina, conquistata dal sorriso persuasivo del commissario. 

      

    - Grazie, troppo gentile, Signora...? - Si affrettò a dire Draghi, strizzando l'occhio a Parodi. 

      

    - Maria Luigia Ferrando, maestra elementare in pensione. 

      

    - Piacere, Signora Ferrando. Io sono il commissario Alessandro Draghi e questo scarmigliato qui, è il sovraintendente capo Paolo Parodi, ingegnere informatico. 

      

    - Beh, allora vi preparo il caffè. Accomodatevi. 

      

    Draghi sprofondò in una vecchia poltrona, Parodi preferì posare la sue membra dinoccolate su una sedia con seduta in velluto granata, dalle gambe sottili. Il pavimento alla genovese consunto, le credenze a vetrina stracolme di oggetti, i centrini di pizzo, i diplomi incorniciati e le varie fotografie in bianco e nero raccontavano la lunga vita solitaria dell'anziana maestra. Nell'aria stagnava odore di minestrone misto a essenza di lavanda ed eucalipto. 

    Il profumo del caffè sovrastò ogni cosa quando la Ferrando entrò in salotto reggendo un vassoietto con due tazzine e alcuni biscotti integrali dall'aria triste. 

      

    - Scusate ma non avevo di meglio, non sono abituata a ricevere ospiti. - Si scusò la donna. 

      

    - Lei è troppo gentile signora Ferrando. Lo sarà ancor di più rispondendo a qualche domanda. - La tranquillizzò Draghi. La sua empatia con la terza età era collaudata. 

      

    - Umberto Galli lo conoscevo bene, era un mio ex alunno: un ragazzino timido e sensibile. Mi è dispiaciuto molto, non meritava una morte così. Con tutti questi delinquenti in giro che ammazzano per pochi spiccioli! 

     Sospirò la donna commossa. 

      

    - Signora Ferrando, lei non ha sentito niente di strano quella notte? 

      

    - Purtroppo alla mia età non si dorme molto.  Ricordo solo di aver sentito una porta sbattere forte in piena notte, ho dato la colpa ai tecnici dell'antenna che avevano sicuramente lasciato la porta del terrazzo aperta. Sa, non è la prima volta. 

      

    - Può farmi vedere l'affaccio della sua camera da letto? - Chiese Draghi incuriosito. 

      

    L'anziana fece strada verso una camera ordinata dalla mobilia tetra, la finestra dava sul cortile comune al Brigantino. 

      

    - È sicura di non aver sentito nient'altro? Che so, dei passi su per le scale? 

      

    - No, mi sono anche alzata per dare un'occhiata: ho notato solo la luce accesa nel retro del ristorante, ma siccome succede spesso non mi è parso strano. 

      

    - Chi è in possesso delle chiavi del terrazzo? - Chiese il commissario seguendo un suo ragionamento. 

      

    - Solo il capo condominio, il Signor Venturino che abita all'ultimo piano. - Rispose la donna, gli occhi vispi nel viso rugoso. 

      

    - Signora, lei è stata gentilissima e di grande aiuto. Grazie ancora per il caffè, ma ora togliamo il disturbo. - Si congedò Draghi stringendo la mano fragile e nodosa dell'anziana maestra. 

      

    Parodi lo imitò goffamente e insieme varcarono la porta.  

      

    - Andiamo a trovare il Signor Venturino, sempre che sia in casa. 

      

    - Con questo tempo da lupi, mi sembra molto probabile. 

     Ribatté Parodi pensando con rimpianto al suo divano e al suo abbonamento Sky. 

      

    - Coraggio, sono solo quattro piani a piedi. Qui un ascensore non ci starebbe neanche smontando mezzo palazzo. - Lo incoraggiò Draghi pungolandolo alle spalle. 

      

    Un ometto scarno e grigio aprì la porta ai due poliziotti, senza farsi troppi problemi. Era evidentemente abituato a ricevere visite. 

      

    - Signor Venturino, sono il commissario Draghi. La signora Ferrando ci ha informato che lei in qualità di capo condominio è in possesso della chiave del terrazzo. Sarebbe possibile dare un'occhiata? 

      

    - Ma certo, è successo qualcosa? - Chiese l'uomo spalancando tanto d'occhi, dietro le lenti spesse. 

      

    - No, devo solo consolidare un'ipotesi. Chi è stato l'ultimo ad avere accesso al terrazzo? 

      

    - Beh, spesso vengono chiamati i tecnici dell'antenna. Sa, qui siamo quasi tutti anziani e la televisione diventa un bene primario. 

      

    - Capisco. E la settimana scorsa? - Tentò di arrivare al sodo il commissario. 

      

    - Mi faccia pensare... Sì, è venuto il tecnico! Uno nuovo, non l'avevo mai visto, ma aveva il tesserino, era tutto in regola. La signora Rossi si era lamentata che il primo canale saltava ogni tanto. 

      

    - Sarebbe in grado di descriverlo? 

      

    - Oh, beh, ecco, vediamo: media altezza, abbastanza giovane, barba lunga incolta, occhiali con lenti fotocromatiche. Mi è sembrato molto gentile, accento del nord, anche se gli ho parlato per lo più al citofono, a dire il vero. 

      

    - Bene, controlleremo. Possiamo salire? - Tagliò corto Draghi che aveva elementi sufficienti per indagare in un secondo tempo. 

      

    Salirono ancora una rampa di scale. La porta del terrazzo era ben chiusa a doppia mandata, nessun segno di effrazione. Il pavimento del pianerottolo pulito, d’altra parte i giorni precedenti non aveva piovuto. 

    Sulla porzione di terrazzo a tetto insisteva la pioggia battente che rendeva lucide le piastrelle rosso sbiadito, macchiate di ruggine. La vista non spaziava di molto, ma c'era un'ottima visuale sul cortile interno. Lunghi cordini per la biancheria spogli correvano da un palazzo all'altro gocciolando pizzi d'acqua.  

      

    - Qualsiasi tipo d'impronta è stata lavata via dalla pioggia, inutile al momento fare un'ispezione accurata. - Appurò il commissario. 

      

    Tuttavia un piccolo oggetto rilucente attirò la sua attenzione: un bottoncino in madreperla che poteva appartenere all'assassino. Lo raccolse con un fazzolettino e se lo mise in tasca. 

    Rientrarono richiudendo la porta a chiave. Draghi aveva l'aria assorta di chi sta elaborando. Riportarono la chiave al capo condominio. 

      

    - Grazie, Signor Venturino, un'ultima domanda: lei o chi vive con lei, ha sentito rumori sospetti giovedì notte? 

      

    - Mia moglie è a Torino da una settimana per assistere mia suocera che si è rotta il femore. Io sono un ex ferroviere in pensione,  il mio orologio biologico ha risentito di decenni di turni irregolari.  Il medico mi ha prescritto un farmaco che prendo immancabilmente ogni sera: mia moglie dice sempre che potrebbe crollarmi il tetto in testa e non me ne accorgerei. 

      

    - Bene, Signor Venturino, la ringrazio. È possibile che gli uomini della scientifica vogliano visitare il terrazzo, sia gentile anche con loro. Per ora è tutto, la saluto. 

      

    Draghi non lasciò al capo condominio il tempo necessario per soddisfare la curiosità che gli leggeva chiara in faccia: prese a scendere i gradini a due a due, quasi a precipizio. Parodi che lo seguiva a ruota, si strinse nelle spalle, chiedendosi cosa frullasse nella testa dell'amico. 

      

    - Spero che tu voglia mettermi a conoscenza delle tue ipotesi prima o poi. 

      

    - Non c'è fretta, ora dobbiamo recuperare la moto. - Rispose sfuggente come al solito. 

      

    - Ma sei fuori di testa? Con questo diluvio? 

      

    - Tu devi solo guidare il fuoristrada, non mi sembra una grande impresa: ce la puoi fare. Dopo ti riaccompagno a casa dove potrai continuare a fare il nerd davanti al tuo computer. 

      

    La pioggia dopo mesi di siccità aveva deciso di fare sul serio. I tergicristalli della vecchia Suzuki raschiavano il vetro alla massima velocità con monotono cigolio. Le gomme diametro XL affrontavano indifferenti le pozze d'acqua, mentre il 4x4 faceva il suo dovere per quanto riguardava la stabilità. Parodi temeva per l'amico. 

    Draghi sulla sua BMW, casco integrale e tuta incerata, sfidava le insidie del tempo con grande perizia. Era pressoché buio e la pioggia battente diminuiva di molto la visibilità. I fari delle poche auto in circolazione descrivevano aloni giallastri sull'asfalto lucido. Gli stop dei posteriori apparivano come lumini rossi sbavati in file disordinate. 

    Ogni curva a salire era motivo di apprensione per Parodi, ma nello specchietto retrovisore il centauro continuava a rimanere incollato, sicuro di sé. Tutt'intorno era un miscuglio di grigio, verde cupo e marrone, gli alberi spogli e qualche timida chiazza gialla di mimosa fradicia, che gocciolava al vento.  

    Sulle note di "Iris tra le tue poesie" Radio Babboleo esalò l'ultimo respiro con un crepitio frusciante: niente più radio, solo il ticchettio pesante della pioggia e il motorino gracidante del tergicristalli. 

    Quando finalmente arrivarono davanti alla villetta del commissario Paolo tirò un grosso sospiro di sollievo, lui non era fatto per le avventure mentre l’amico era sempre stato un incosciente temerario. 

      

    - Entriamo un attimo che mi asciugo: sono fradicio fino al midollo. - Disse Draghi tranquillo, mentre parcheggiava la moto al riparo. 

      

    - Tu sei pazzo! Guarda che se ti ammali io non vengo a cucinarti il brodino. Non la potevi recuperare domani? - Ribatté Parodi indicando la BMV che stillava acqua. 

      

    - Sì, figurati. Secondo te lasciavo la mia moto tutta la notte sotto la pioggia? 

      

    Paolo si arrese esasperato scuotendo la testa e capovolgendo un sorriso. 
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    Quella notte il vento si era scatenato in maniera tale, da ripulire il cielo da ogni residuo di perturbazione. 

    La mattina un sole sfacciato inondava di luce le strade e i prospetti umidi della città al risveglio.  

    Il commissario raggiunse la questura ben riposato dopo una decina di ore di sonno.  

    La sua prima preoccupazione fu incontrare l'Ardenghi, ma lei non fece una piega e lo salutò al solito, come se niente fosse accaduto.  

    Brava ragazza davvero. Molto professionale: peccato che fosse una collega. 

    De Luca lo informò che il Questore aveva indetto una riunione informale per quella mattina. Accartocciò il bicchierino di plastica del caffè e fece canestro nel cestino dei rifiuti con cipiglio. Erano sicuramente in arrivo seccature. 

    Sulla scrivania trovò i rapporti dei suoi sottoposti: un caso di auto incendiata davanti alle scuole elementari, due arresti per spaccio di stupefacenti, un furto con scasso e una rissa con accoltellamento tra immigrati. Normale routine, non riusciva a immaginare cosa avesse scomodato il Questore in persona. 

    Lo capì quando gli si palesò davanti proprio quel tipo di "cattiva ragazza" che si era augurato di non rivedere mai più. 

    Monica Anselmi in un raffinato tailleur blu navy, che pareva le avessero cucito addosso, tacco dodici e capelli stirati alla perfezione, seguita dalla versione "in formissima" di Arianna Briano, stava varcando la soglia del suo ufficio con la stessa enfasi di un guerriero mãori. 

      

    - È inconcepibile! Non potete convocare e trattenere la mia cliente come una comune criminale. Esigo delle spiegazioni! La mia cliente è da considerarsi una vittima. Il suo locale è sotto sequestro e la disgrazia che la vede coinvolta non fa che danneggiare la sua attività. 

      

    Draghi stupito e seccato lasciò parlare l’avvocato, sperando che qualcuno giungesse a illuminarlo. 

    L'ispettrice Ardenghi entrò con passo deciso e prese la parola. 

    - Avvocato Anselmi, la Signora Briano è stata convocata in qualità di persona informata dei fatti. Dobbiamo farle qualche domanda a proposito dei conti della società e del suo conto personale che tende irrimediabilmente al rosso. Soprattutto dopo un ingente prelievo che risale alla settimana scorsa. 

      

    - Ma io... - Provò a difendersi la Briano. 

      

    - Non dire una parola, Arianna! Questo è inammissibile! Ognuno è libero di fare ciò che vuole con il proprio denaro. - Intervenne l'Anselmi. 

      

    - Già, anche assoldare un killer per far fuori l'ex marito, nonché socio da cui erediterebbe l'intera attività e i suoi crediti. Il Questore ha disposto il fermo per vagliare a fondo questa opportunità. - Rispose altrettanto agguerrita l'ispettrice capo, mentre Arianna Briano diventava paonazza e minacciava di esplodere da un momento all'altro. 

      

    - Calmatevi tutte e quante! Dal mio punto di vista un fermo è necessario per favorire le indagini, ma da qui ad accusare ci penserei un pochino sopra. L'ipotesi del killer è molto credibile, però ci sono ancora troppe incongruenze. - Tuonò Draghi cercando di calmare le acque: vedere tre donne accapigliarsi a vicenda non era di suo gusto. - Si tenga a disposizione, non lasci la città mentre noi indaghiamo. Se poi volesse giustificare spontaneamente le sue spese, gliene saremmo immensamente grati. 

      

      La Briano e il suo avvocato lasciarono in fretta la stanza. Quest’ultima strizzò l'occhio al commissario, un gesto di complicità che non ottenne riscontro. 

    Rimasto solo con la Ardenghi provò una sorta di imbarazzo, la sua non voleva essere una lavata di capo, intuiva benissimo che la sua sottoposta si era lasciata andare per contrastare l’alterigia dell'avvocato Anselmi. Anche lui avrebbe giocato volentieri a tirassegno con la sua sagoma. 

      

    - Diremo al questore di andarci piano. Ci sono ancora un'infinità di piste da seguire. Ieri ho avuto conferma che l'assassino si è servito del terrazzo a tetto, di fronte al Brigantino, per sparare un colpo preciso con un'arma silenziata, come mi aveva anticipato il Dottor Zanchi. 

      

    - Commissario, non riesce a riposare neanche la domenica! - Esitò Sara. 

      

    - E non solo: ho coinvolto anche Parodi. Oggi ci raggiungerà per unirsi alla squadra. 

      

    - Bene! Spero solo che non gli venga di nuovo in mente di farmi indossare una parrucca bionda. - Precisò Sara ritrovando il buon umore. 

      

    - Mi opporrò con tutta la mia autorità. Per il momento ne ho abbastanza di superdonne bionde. - Rispose Draghi divertito. 

      

      

    Parodi li raggiunse nel pomeriggio, dopo aver concluso un'indagine per la Polizia Postale. Sara lo accolse con un silenzioso sorriso, subito ricambiato. 

    Draghi si prese una buona mezz'oretta per mettere al corrente il collega sugli elementi in loro possesso, dopodiché lo esortò a mettersi all'opera. 

      

    - Devi togliermi quella fastidiosissima Anselmi dagli zebedei, se non troviamo un'altra pista mi toccherà affrontarla ancora! 

      

    - Ma tu sei sicuro che la sua cliente non c'entri nulla? E il suo ganzo, il bel Mario Pizzorno? Forse il Questore non ha tutti i torti. - Rispose Parodi dubbioso. 

      

    - La Briano ha confessato che i soldi prelevati servivano come anticipo per un localino a Copa Cabana, sai a loro piace la bella vita... - Aggiunse il commissario a mo' di spiegazione. 

      

    - Appunto! Movente perfetto: intascare i soldi per trasferirsi all'estero. 

      

    - Qui ti contraddico: le bastava incassare la metà delle quote azionarie e ne avrebbe avuto abbastanza per godersi il sole ai tropici per lungo tempo. Perché complicarsi la vita con un omicidio? - Insistette il commissario. 

      

    - E se l'ex marito si fosse opposto? Magari Pizzorno ha pensato a tutto. Mi hai detto di aver trovato un bottone, ci scommetterei che appartiene al Maître. 

      

    - Secondo me, quello non è in grado di fregare neanche  sua madre. Figuriamoci sparare con notevole precisione a distanza e organizzare il tutto con freddezza e determinazione. E poi, ricordi? L'antennista era di media altezza, Mario Pizzorno è un colosso, e poi è troppo conosciuto in zona.  A proposito Ardenghi, mi faccia analizzare questo bottone: vediamo cosa ne viene fuori. - Draghi si tolse un piccolo involto dalla tasca della giacca in tweed e lo porse alla sua sottoposta. 

      

    - Potrebbero aver assoldato un killer. - Si ostinò Parodi. 

      

    - Insisto con la mia idea, comunque controllami l'azienda che gestisce gli antennisti e fatti fare la lista di tutti gli ultimi interventi in zona. Dopodiché passerai al setaccio la vita di Umberto Galli: presente, passato e futuro se possibile. 

      

    - Beh, per quanto riguarda il presente direi che si trova in evidente stato di rigor mortis, per il futuro mi attrezzerò. - Ribatté Parodi con l'intenzione di sdrammatizzare. 

      

    - Al lavoro ragazzi! Ci si aggiorna più tardi. - Concluse il commissario affrettandosi ad uscire per fumare una meritatissima sigaretta e fare due passi. 

      

    Il sole non riusciva a stemperare la sensazione di ghiaccio umido che Draghi sentiva ancora nelle ossa. Chissà se un buon caffè ci sarebbe riuscito? Si diresse deciso al solito bar attraversando il ponte sul Letimbro. Al bar l'argomento del giorno era l'imminente prima serata del Festival di Sanremo: una grossa macchina finanziaria di cui avrebbe beneficiato la piccola cittadina di riviera. Solite aspettative sugli ospiti e i cantanti, qualcuno già azzardava un pronostico o disapprovava le scelte del conduttore. “La cantante savonese partecipava all'edizione? C’era da augurarsi che vincesse perché era proprio brava...” 

    Draghi non si interessò ai discorsi, aveva ben altro a cui pensare: oltre all'indagine in corso aveva una banda di scassinatori da assicurare alla giustizia e alcuni sospetti abusi edilizi da chiarire. Sorrise alla bionda titolare, rapito dalla sua corta minigonna e si convinse a malincuore a rientrare in Questura. 

      

    Parodi aveva lavorato bene, aveva già qualche novità da sottoporre al commissario. Impaziente lo coinvolse subito nelle sue elucubrazioni. 

      

    - La ditta che gestisce gli antennisti ha inviato parecchi interventi nel centro storico, ma non la settimana scorsa. Nessun antennista corrisponde alla descrizione del signor Venturino. Altre eventuali ditte sono a conduzione familiare e nessuna ha operato in zona. 

      

    - Questo non fa che avvalorare la mia tesi: falso antennista si procura la chiave del terrazzo e ne fa una copia per servirsene in un secondo tempo. 

      

    - Ricordi che Venturino ti ha detto che comunque un'inquilina si era lamentata del mal funzionamento dell'antenna? 

      

    - Sì, mi ricordo, ma immagino che il nostro uomo abbia agito d'astuzia. 

      

    - Infatti! Basta un piccolo apparecchietto di disturbo piazzato al punto giusto, al momento giusto e il gioco è fatto. Non mi spiego però, come sia possibile che nessuno abbia notato un uomo con la barba aggirarsi per giorni nei pressi del Brigantino. - Affermò Parodi perplesso, grattandosi il collo. 

      

    - E se ci fosse più di una persona coinvolta? Accertati che ci siano telecamere di sorveglianza in zona e fatti dare i nastri, non ne caveremo molto, ma si può tentare. 

      

    L'ispettrice Ardenghi fece la sua apparizione proprio in quel momento, questa volta fu oggetto di esclamazioni e apprezzamenti da parte di Parodi che mal celava una personale ammirazione. 

      

    - Quando avrete finito con le vostre patetiche esternazioni, vorrei essere messo al corrente del risultato della scientifica. - Intervenne Draghi con tono tra il burbero e il divertito. 

      

    - Sì, mi scusi, Commissario. Il bottone risulta privo di impronte, come se lo avessero ripulito, ma ciò che più mi ha stupito è che parrebbe appartenere a un vestito da donna aperto sul davanti, stile anni '80. 

      

    - Uhm, potrebbe appartenere a chiunque allora. Dubito che le inquiline del palazzo muoiano dalla voglia di arrampicarsi fino al tetto. Per fare che cosa? Archiviamo questo elemento, per ora non ci porta a niente. - Constatò deluso il commissario. 

      

    - Abbiamo trovato la ditta che produceva quel tipo di bottone per la grossa distribuzione, tra cui la mitica Postal market. Ma se questo non ci porta a nulla, inutile insistere: magari il bottone si trovava lì da decenni. - Precisò l'ispettrice altrettanto delusa. 

      

    - Alex, per ora sono arrivato al presente di Galli, ci sarebbe utile consultare il suo notaio per informarci sul futuro o se preferisci sulla sua eredità. - Cambiò argomento Parodi. 

      

    - Giusto! Non è detto che lasci tutto all'ex moglie. Domani lo convocheremo. Per quanto riguarda il passato a che punto sei? 

      

    - Non ho ancora cominciato, volevo aver prima ben presente il suo profilo e quello dei suoi soci. Rimandiamo a domani? Che ne dite di una cena di benvenuto? Offro io. 

      

    - Come rifiutare, vero Ardenghi? A quanto pare il nostro Sovraintendente Capo di Polizia Postale non se la passa male. - Rispose Draghi ponendo l'accento sulla sua carica. 

      

      

   





 Operare in pieno giorno era molto rischioso, ma questa volta non aveva avuto scelta. L’obbiettivo doveva essere eliminato alla svelta e in assenza di testimoni. 

    Scelse le prime ore del pomeriggio, quelle meno trafficate. 

     Infilarsi in una serra in periferia senza farsi notare non era poi così difficile, se pur alla luce del sole. Adottò una tecnica molto apprezzata nel suo lavoro: la versatilità. 

    Attese con pazienza il momento opportuno. Dopo una mezz’ora circa individuò il bersaglio in perfetta solitudine: era il momento di agire.  

    Si mosse con l’agilità di un gatto, sfruttando piante e arbusti per mimetizzarsi al meglio. 

    Arrivò alle spalle dell’uomo, che del tutto ignaro e inconsapevole, era intento a rinvasare alcune piantine.  

    Tenne il respiro sotto controllo e ricacciò indietro la scarica di adrenalina che voleva farsi avanti, con il rischio di alterare la necessaria freddezza.  

    Mirò a un punto determinato del torace posteriore, pungolando leggermente la schiena dell’obbiettivo. Il colpo silenziato partì preciso e letale, prima che l’uomo potesse obbiettare.  

    Semplice, rapido e quasi indolore.  

    Senza perdere tempo nascose l’arma sotto la giacca e raggiunse la moto per allontanarsi a tutta velocità.  

      

  


 
   
   

   

      

      

                             VI 

      

      

      

      

      

    Percorsero pochi chilometri godendosi l'Aurelia incorniciata da palme e pini marittimi, tra scorci di mare unici.  

     In alcuni tratti il mare mosso nebulizzava goccioline salmastre fin sulla strada e riempiva le narici del suo caratteristico profumo. 

    Parodi aveva programmato una cena d'effetto: aveva scelto un ristorantino all'interno della Marina di Varazze, che tra pescherecci e barche lussuose, si affacciava su una baia tranquilla e silenziosa.  

    Presero posto all'interno, dopo aver soddisfatto la vista con il porticciolo illuminato e i singolari bungalow in legno e tetto in rame, destinati a turisti molto esclusivi. Gli alberi delle barche tintinnavano allegramente coinvolti dal ritmo marino. 

      

    - Qui siamo a casa mia, quindi decido io: solo pesce fresco pescato esclusivamente in zona, non vi azzardate a ordinare bistecca e patatine! - Fu la premessa categorica di Paolino. 

      

    - Benissimo, Paolo, tanto paghi tu. Ordina anche un buon Vermentino, già che ci sei. - Rispose l'amico strizzando l'occhio all'ispettrice. 

      

    La quiete della cena fu turbata troppo presto dall'insistente suoneria del cellulare di Draghi. 

    Stava assaporando i migliori filetti di orata che avesse mai assaggiato in vita sua, perciò non poté che maledirsi per non avere spento il telefono.  

    I suoi colleghi videro cambiare la sua espressione da scocciata a interessata e infine allarmata, in un susseguirsi di monosillabi e brevi locuzioni. 

      

    - Che succede, Alex? - Chiese per primo Parodi, rimasto con la forchetta a mezz'aria. 

      

    - I carabinieri di Albenga hanno trovato un uomo morto nella sua serra, un colpo d'arma da fuoco. 

      

    - E quindi? - Incalzò la Ardenghi. 

    - Un nuovo caso di omicidio che potrebbe essere collegato al nostro, oppure no, altre piste da seguire e la paura che comincerà a dilagare tra i commercianti. I giornali non ci metteranno molto a fomentarla. - Rispose il commissario sempre pensieroso. 

      

    - Chi è il patologo? - Chiese ancora l'ispettrice. 

      

    - Il nostro Zanchi. Temo che dovremo lasciare la nostra succulenta cena ai gatti. 

      

      

    Imboccarono il più vicino casello autostradale in quel di Celle e dopo circa una mezz'oretta di guida accelerata giunsero a destinazione. Nessuno osò più fiatare, mentre il commissario si dilettava in continui sorpassi prediligendo la corsia centrale. Aveva insistito per guidare lui la fiammante Giulietta di Parodi, giustificandosi di volerne testare le capacità. 

    Trovarono la serra nel labirinto periferico della città, l'unica illuminata e trafficata nel silenzio della tarda serata. 

    Gli uomini della scientifica nelle loro tute bianche in polipropilene avevano già delimitato la zona con il caratteristico nastro bianco e rosso ed erano indaffarati a cercare reperti e a scattare fotografie. Apparivano come figure spettrali illuminate dalle crude luci artificiali, nel ronzio dei generatori elettrici. Il Dottor Zanchi spiccava con la sua mole, inginocchiato presso il cadavere.  

    Draghi e l'Ardenghi indossarono a loro volta le tute bianche e i guanti monouso e si diressero verso il patologo, lasciando Parodi ad aspettare al di fuori del nastro. 

      

    - Allora, Zanchi, che si sa? - Chiese il commissario piegandosi per osservare la vittima. 

      

    - Oh, Draghi! Anche lei qui? Non è di competenza dell'Arma questo omicidio? - Puntualizzò il patologo, la voce soffocata dalla mascherina, mentre controllava alla luce il termometro digitale. 

      

    - Abbiamo l'autorizzazione del Procuratore in persona. Chi è la vittima? - Tagliò corto Draghi. 

      

    - Un certo Valerio Ferro, floricoltore, quarantotto anni. L'ha trovato la moglie preoccupata perché da ore non rispondeva al telefono. Gli hanno sparato a bruciapelo alle spalle. Direi nel primo pomeriggio. - Si decise a rispondere Zanchi. 

      

    L'uomo giaceva prono in posizione scomposta, aveva le mani e le unghie sporche di terra, cocci di vaso sparpagliati intorno al corpo, mentre una piantina ormai avvizzita di camelia rosa agonizzava in disparte. 

     Era evidente il foro d'entrata della pallottola, un rivolo di sangue aveva macchiato la giacca di tela grezza e il cemento del viottolo. Era un uomo piuttosto in forma, la pelle cotta dal sole e dalla vita all'aria aperta, conservava ancora un'espressione di stupore sul volto incorniciato dalla barba brizzolata. 

    Qualcosa attrasse l'attenzione di Draghi dove altri erano già passati e avevano raccolto ogni minuzia in buste sterili. Un bottone di madreperla occhieggiava seminascosto da sporadici ciuffi d'erba. Lo raccolse con il guanto blu in nitrile e lo infilò in una bustina presa in prestito alla scientifica. 

      

    - Bene, Ispettrice, non penso che possiamo fare altro qui, Domani Zanchi ci aggiornerà sull'autopsia e spero che il Maresciallo Pintu voglia condividere con noi le sue conclusioni. 

      

    - Commissario, pensa che questo omicidio possa avere qualche connessione con l'omicidio Galli? - Chiese la Ardenghi stupita. 

      

    - Ne sono più che certo, Ispettrice. - Affermò risoluto ed enigmatico Draghi. 

      

    Raggiunsero Parodi e la sua Giulietta e ritornarono con più calma a Savona, dove si separarono giunti al parcheggio riservato alla Questura. 

      

    - Ci si aggiorna domani, ragazzi. Abbiamo tutti bisogno di riposare: prevedo un periodo movimentato. - Si congedò il commissario mettendo in moto la sua BMW. 

      

      

    Calò la visiera del casco desiderando solamente di  poter riflettere in solitudine.  

    Era dotato di notevole intuito, ma aveva bisogno di assoluto silenzio per raccogliere le idee e ricavarne qualcosa di utile. 

    In completo isolamento, nella sua casa in altura, cominciò a mettere insieme le due scene del crimine. 

     Tutto gli faceva pensare a un’esecuzione e poi c'era il maledetto bottone femminile, che nella sua mente iniziava ad avere tutto l'aspetto di un marchio.  

    I due omicidi dovevano avere un nesso tra di loro, ne era sicuro. 

    Sì, ma quale? Dove dovevano scavare? In quale direzione? 

    Si addormentò vestito sul divano per alzarsi più tardi indolenzito e aggranchiato, cosciente solo quel tanto per spogliarsi e infilarsi sotto il piumone. 

      

   

   

  


 
   
   

                            VII 

      

      

      

      

      

    Quella mattina fu nuovamente la pioggia a fare da padrona: leggera, sottile, ma comunque fastidiosa. Draghi diede gas al fuoristrada e affrontò pensieroso le curve ripetute, mentre la radio proponeva vecchie canzoni e le previsioni meteo. 

    Il notiziario del mattino accennò al delitto di Albenga: i carabinieri non avevano ancora elementi sufficienti per delineare il caso etc, etc. 

    Il commissario sperò invece che il maresciallo Pintu avesse qualche elemento in più per loro. 

    Giunto in ufficio si fece faxare il referto dell'esame preliminare condotto da Zanchi: 

    "Ferita penetrante a fondo cieco. Colpo a contatto, affumicatura leggermente presente sugli abiti ma per lo più presente all'interno della ferita stessa. Margine stellato. Calibro 9 x 19 mm Parabellum, proiettile a breve gittata di grande massa e bassa velocità iniziale, che dopo aver penetrato il corpo tende ad aprirsi a fungo molto rapidamente causando una grande distruzione interna, senza foro di uscita, e dunque "scaricando" tutta l'energia cinetica dentro il corpo colpito. La forza radiante del proiettile ha fatto scoppiare la struttura esterna del cuore dopo essersi fatto strada tra le costole. Residui di cibo nello stomaco, non ancora digeriti, fanno supporre che sia stato ucciso poche ore dopo il pranzo, precisamente alle quattordici e trenta, in base al rigor mortis e alla temperatura corporea in relazione a quella esterna." 

    Chiamò l'Ardenghi e Parodi per condividere le informazioni, sperando che loro ne avessero di nuove da proporre. 

      

    - Abbiamo a che fare nuovamente con un calibro nove, il che mi fa pensare ancor più a un professionista. - Cominciò Draghi tormentandosi il mento. 

      

    - E poi c'è il bottone anonimo giusto? - Aggiunse l'ispettrice, dimostrando di avere ormai capito il pensiero del commissario. 

      

    - Giusto, Ardenghi, che dice il maresciallo Pintu? È riuscita a estorcergli qualcosa? 

      

    - Stanno indagando su un certo "Sbiggia" o Birillo, alias Luca Santoro, vecchia conoscenza per piccoli furti e spaccio che a quanto pare è stato visto spesso in zona. È sospettato anche di essere, un diciamo così, "riscossore di crediti", tanto che un paio di anni fa hanno tentato di gambizzarlo. 

      

    - Bene, allora sarebbe interessante farci due chiacchiere, potrebbe essere coinvolto. 

      

    - È al momento irreperibile, anche se un testimone giura di averlo visto nelle vicinanze del vivaio Ferro intorno alle quindici di ieri. 

      

    L'ispettrice si mordicchiò il labbro inferiore, Draghi la ripagò con un sorrisetto ironico. 

      

    - I carabinieri non hanno un parco informatori come il nostro. Scommetto che ungendo qualche ruota riusciamo a scovarlo. 

      

      

    Il campo nomadi di Fontanassa non era propriamente quello che si poteva definire un bel posto, nonostante una vista mare invidiabile. 

    Container, roulotte e baracche ospitavano in quel periodo una ottantina di persone tra cumuli di spazzatura bruciata e vecchie macchine sfasciate. Le occhiatacce e gli insulti erano il benvenuto di prassi. 

    Qualche bimbetto dal muso sporco, incrostato di muco, si affrettava a nascondersi dietro le gonne polverose delle donne, mentre i vecchi ruminavano e sputavano al loro passaggio. 

    Draghi sapeva esattamente dove andare: la più lurida roulotte in fondo a sinistra. 

    Maiek il guercio si guadagnava la giornata chiedendo l'elemosina e con qualche lavoretto extra ogni tanto, tra cui qualche buona soffiata alla “madama”. 

    Aveva una cicatrice lungo la rima palpebrale che gli riduceva un occhio a metà, la pelle butterata e la capigliatura rada che tratteneva in un codino unto, il naso adunco e il fisico segaligno. Non fu naturalmente contento di appurare che tre rappresentanti dell'ordine si fossero scomodati per lui. 

      

    - Commissario, tu uscito matto? Sai che mi fanno pelle se capiscono io parlo. 

      

    - Non ti preoccupare, Maiek, ufficialmente siamo qui per trattare lo sgombro delle baracche più fetide come la tua. Sai che il comune vuole darvi acqua e luce a patto che paghiate? - Lo tranquillizzò Draghi, storcendo il naso per il fetore e la sporcizia che regnava sovrana all'interno della roulotte. 

      

    Parodi e l'Ardenghi facevano intanto un tentativo di approccio con gli altri abitanti per spiegare le migliorie che il comune aveva in mente per loro. 

    Draghi cominciò a lavorarsi lo zingaro. 

      

    - Allora, Maiek, come vanno gli affari? Fai sempre qualche lavoretto da pony express? 

      

    - Commissario, io pulito! Solo elemosina. - Mentì l'uomo stringendosi nelle spalle. 

      

    - Bene, bene, conosci un certo Sbiggia? Uno che dà lavoro? - Chiese ancora il commissario ignorando la risposta. 

      

    Dall'altra parte silenzio e una faccia scura da schiaffi che si chiudeva in un ghigno sdentato. 

      

    - Sai, Maiek, potrei assicurarti un posto di riguardo in cella anziché un container nuovo fiammante con tanto di allaccio fognario. Scommetto che qualcuno sarebbe contento di metterti le mani addosso e rendere la tua faccia un Picasso migliore di quello che è. - Continuò Draghi cominciando a perdere la pazienza. 

      

    - Io forse conosco. - Mormorò il guercio dopo qualche minuto, abbassando lo sguardo. 

      

    - Bene, cominciamo a ragionare. Lo stiamo cercando, Sai dove potrebbe essere? 

      

    - Lui nuova donna, una puta moldava che balla sui cubi. 

     Disse il guercio tra i denti, sputando poi a terra con sfregio. 

      

    - E dove possiamo trovare questa brava signora? - Incalzò Draghi. 

      

    - Lei balla Tahiti club. Ma io non so niente, capito? 

      

    - Tranquillo, Maiek, abbiamo solo litigato un po' per convincerti a lasciare la tua lussuosa dimora. 

      

    Draghi raggiunse i colleghi e unì le sue autorevoli raccomandazioni per facilitare lo sgombro, pena l'espulsione. 

    - Allora, Alex? - Chiese Parodi quando furono ben distanti dal campo nomadi. 

      

    - Allora, stasera si va al Tahiti club. Tu continua a spulciare il passato di Galli, forse Santoro non è il nostro uomo, ma potrebbe aver visto qualcosa d'interessante. E poi è sempre un piacere collaborare con l'arma. 

      

    - Ho l'impressione che Pintu non la pensi proprio così: gli stiamo soffiando l'indagine, chissà come rosica! - Lo contraddisse la Ardenghi al meglio del suo accento romanesco. 

      

      

    Il Tahiti club era un localino buio, con pretese di modernità nei divani rossi a forma di bocca dischiusa e i tavolini sorretti da enormi mani dorate. Il massimo del kitsch per Draghi, mentre i clienti fissi sembravano apprezzare ben altre forme umane. 

    Il bancone bar nella stessa tonalità di rosso dei divani era costellato da alti sgabelli, il commissario e Sara Ardenghi vi presero posto ordinando due soft drink.  

    Alcune ragazze ballavano seminude intorno ai pali della lapdance e altre su alti cubi posti in mezzo alla sala. Le luci violacee e blu tentavano di dare un che di artistico ai loro movimenti. 

    Draghi chiese al barista di indicargli la ragazza moldava. Questi gli indicò una biondina con un carré asimmetrico, che mostrava generosamente il meglio di sé. 

      

    - Santoro non si farà vedere di sicuro, ma non perdiamo d'occhio la ragazza. Con un po' di fortuna ci porterà da lui. - Disse Draghi sottovoce, fingendo interesse per le ragazze. 

      

    - Commissario, per quante ore ancora devo sorbirmi questa variegata esposizione di accessori femminili? Non era meglio se si portava Parodi? - Si lamentò l'ispettrice imbronciata, dopo una ventina di minuti. 

      

    - Ardenghi cara, lei è il braccio, Parodi la mente. Se la serata dovesse movimentarsi, dubito che Paolino avrebbe la sua stessa efficacia. L'agente De Rosa contribuirà all'occorrenza. 

      

    Dopo un paio d'ore la clientela cominciò a diradarsi, Draghi si avvicinò alla Moldava tentando un approccio. Aveva incredibili occhi blu sotto il trucco pesante e un che di aggraziato nei movimenti. Sorrideva sincera senza malizia, apprezzava la finezza del cliente, abituata com'era alla peggior specie di cafoni molesti. 

      

    - Posso accompagnarti a casa? - Chiese il commissario senza troppi preamboli. 

      

    - Mio uomo mi aspetta! Ma tu non hai già donna? - Rispose la ragazza indicando Sara in versione "serata audace", che sbadigliava seduta al bancone. 

      

    - No, lei è un'amica. Le piacciono le donne... Tu come ti chiami? - Rispose Draghi guadagnandosi un'occhiataccia dalla Ardenghi. 

      

    - Lyudmila, ma ora devo andare. Ciao, torna a trovarmi! 

      

    La Moldava sparì nel retro, Sara e Alessandro si avviarono all'uscita avvertendo De Rosa di tenersi pronto a partire. Lo raggiunsero e presero posto nell'anonima Golf nera che li attendeva all'ingresso. 

    Le ragazze cominciarono a uscire alla spicciolata, la maggior parte accompagnate o in piccoli gruppi.  

    Lyudmila aveva indossato un giaccone di pelliccia ecologica sui leggings aderenti e scarponcini viola a tacco basso. Si era liberata del trucco rivelando un viso molto più giovane e grazioso di quel che pareva all'interno del locale. Si avviò verso una piccola utilitaria, senza soffermarsi a salutare le colleghe. 

    De Rosa la seguì a debita distanza fino a Laigueglia,  imboccò una stradina in salita che portava a un agglomerato di residence. 

    Lyudmila parcheggiò ignara e si diresse veloce verso l'unica abitazione illuminata in zona. In quelle prime ore mattutine il profumo di fiori e prati ben curati, ricoperti di brina, si avvertiva forte e piacevole, al pari del salmastro iodato.   

    Lasciarono a De Rosa il compito di bussare alla porta dipinta di un audace rosso geranio, mentre la Ardenghi si posizionava sul retro del residence. 

      

    - Polizia, aprite! - Silenzio. Scalpiccio. Imprecazioni. 

      

    - Ti sei fatta seguire. Stupida puttana! - Rumore inconfondibile di sonoro ceffone. 

      

    - No, niente polizia, io giuro! - Voce rotta dal pianto. 

      

    Quando finalmente De Rosa riuscì a sfondare la porta, con la sua spalla che pareva un ariete di granito, il viso di Lyudmila esternò dapprima sorpresa e poi rabbia nel vedere apparire proprio l'uomo tanto gentile di poco prima. 

      

    - Dov'è lui? - Chiese Draghi sfiorando il segno violaceo sulla sua guancia. 

      

    La ragazza si strinse nelle spalle e non pronunciò parola. 

    Il commissario si precipitò verso una finestra aperta, ordinò all'agente di non muoversi e di chiamare qualcuno per perquisire l'abitazione. 

      

    Sara non ebbe dubbi quando vide un uomo robusto correre in pantaloni di felpa e canottiera, come se avesse avuto il diavolo alle calcagna. Lo inseguì con uno scatto repentino, pistola in pugno. 

      

    - Fermo o sparo! - Intimò col fiatone, maledicendo i tacchi che le rallentavano la corsa. 

      

    L'uomo era apparentemente disarmato e correva con disperata determinazione, scavalcando muretti e infilandosi in mezzo a stretti cespugli. Sara riuscì a guadagnare terreno, sfruttò l'indecisione del fuggitivo davanti a un'alta rete metallica che gli ostruiva il passaggio. Stava infatti cercando di oltrepassarla quando l'ispettrice riuscì ad afferrargli un piede all'altezza della caviglia. L'uomo sbilanciandosi le cadde rovinosamente addosso. Se pur dolorante Sara gli afferrò il muso spingendogli con forza le dita nelle orbite, gli sferrò una potente ginocchiata sotto la cintola e se lo scosse di dosso. 

    L'uomo prese a contorcersi e a lamentarsi, inveendo in maniera colorita contro la poliziotta. 

    Draghi giunto al momento sogghignò alla vista dell'energumeno ricoperto di tatuaggi che singhiozzava come una femminuccia, ma non perse tempo ad ammanettarlo nel caso si fosse ripreso. 

      

    - Bel lavoro, Ardenghi! - Esclamò ammirato, tendendo la mano alla collega per aiutarla a rialzarsi. Non poté fare a meno di dare una sbirciatina maliziosa alla minigonna scomposta. 

      

    - Grazie, Commissario, lei però se l'è presa un po' comoda... - Rispose Sara ansimando e aggiustandosi le vesti. 

      

    - Sapevo di potermi fidare di lei. Non per niente l'hanno promossa ispettrice. 

      

    Sara non osò replicare, accontentandosi della lode inaspettata. Come sottoposta sapeva di dover svolgere il lavoro più ingrato. 

    Prelevarono l'energumeno dolorante per portarlo in questura. Nell'appartamento della Moldava gli agenti avevano già requisito un quantitativo di stupefacenti e denaro sufficiente a incriminarlo per spaccio. 

      

    Draghi e l'Ardenghi si concessero un paio di caffè lunghi per affrontare la veglia prolungata ed essere in grado di torchiare Santoro. Ogni tanto capitava anche ai mediocri poliziotti di provincia di perdere una notte di sonno. 

    Scelsero un'anonima stanzetta praticamente spoglia, solo un paio di sedie di plastica blu e una vecchia scrivania tarlata. 

      

    - Allora, Sbiggia? Gli affari ti vanno bene a quanto pare. - Cominciò in tono ironico il commissario seduto in pizzo alla scrivania. Il cranio rasato del delinquente grondava sudore. 

      

    Silenzio. 

      

    - Che ci facevi l'altro ieri al vivaio Ferro? - Intervenne l'ispettrice impaziente di arrivare al punto. 

      

    - Ti conviene collaborare se non vuoi aggravare la tua posizione. Non credi? - Continuò Draghi in tono falso-suadente, poggiandogli una mano sulla spalla decorata da un improbabile drago. 

      

    Silenzio. 

      

    - A Birillooo! Ti conviene parlare. Ci sta un morto di mezzo se non l’avessi capito. T’hanno visto uscire dalla serra!- Tuonò l'Ardenghi esasperata, mettendo da parte la buona dizione. 

      

    - Io non c'entro niente con la morte di Ferro. Andavo quasi ogni giorno a comprare fiori o piante per la mia ragazza. Sapete com'è: alle donne piacciono queste cosette romantiche. 

      

    - Comprare forse non è il termine giusto, ma voglio crederti. Hai visto qualcuno uscire dalla serra prima di te? - Chiese Draghi continuando a mantenersi morbido. 

      

    - No, io non ho visto niente. Non c'entro nulla, non ho fatto niente! Era già lì, morto, quello. Sono scappato, mica potevo denunciare la morte. E chi mi credeva? 

      

    - Sbiggia, Sbiggia... Fai un piccolo sforzo! Non vorrai soggiornare troppo tempo al fresco, Lyudmila potrebbe stancarsi e rimpiazzarti. È molto carina, non ci metterebbe molto. - Continuò a schernirlo Draghi allusivo. 

      

    Santoro sudava e grugniva, forse questa volta il commissario aveva colto nel segno. 

    Lo lasciarono cuocere nel suo brodo senza parlare per alcuni minuti: a volte il silenzio faceva miracoli. 

      

    - Un uomo: capelli ossigenati a spillo, occhiali scuri. Una specie di Rambo in tuta mimetica e giacca di pelle. Per un pelo non ci siamo scontrati. Mi sono nascosto dietro a un capanno, l'ho visto montare su un Ducati Scrambler e sparire nel nulla. 

      

    - Altezza? - Chiese il commissario elaborando i dati. 

      

    - Medio-alta direi,  più o meno come me. 

      

    - Bene, Sbiggia! Sai, hai fatto la cosa giusta: collaborare spontaneamente. Vedremo cosa potremo fare per te. Intanto capirai che un po' di tempo al gabbio per spaccio non te lo toglie nessuno, ma con un minimo di buona condotta… 

      

    - Posso portarlo dentro, commissario? - Chiese l'Ardenghi esausta: desiderava ardentemente una doccia e un letto caldo. 

      

    - Sì, certo. Chieda se oggi possono fare un identikit dell'uomo ossigenato e poi vada pure, ci rivediamo nel pomeriggio. Buonanotte! 

      

    Sara consegnò Santoro a un collega che si occupò di sistemarlo in una cella di carcerazione preventiva e si avviò decisa verso la sua auto.  

    Le facevano male le costole e le gambe, ma si ritenne fortunata a non avere niente di rotto dopo l'impatto con il malvivente. Si augurò che un paio di compresse di paracetamolo e una buona dormita riuscissero a rimetterla in forma. Draghi non avrebbe sicuramente gradito assenze nei giorni a venire. 

      

  





                           VIII 

      

      

      

      

      

    Per il commissario concedersi qualche ora di sonno era impensabile, si sistemò nel suo ufficio semplicemente per riflettere, sprofondato nella poltrona girevole. Chiuse gli occhi ripensando a quelli blu e intensi della Moldava. Ben presto una giostra di occhi si mosse nella sua testa: gli occhi gelidi e cinici della sua ex, quelli dolci e castani dell'Ardenghi mentre lo riaccompagnava a casa ubriaco, gli occhi del guercio, dei due morti, della bella Briano, di Santoro.  Vorticavano tra loro senza senso, mentre un uomo senza volto sparava all'impazzata. Sussultò rendendosi conto di essersi assopito e di essere scivolato in un incubo. 

    Uscì nell’aria fresca mattutina reprimendo uno sbadiglio, aveva bisogno di un caffè doppio con tutti i crismi. 

    Raggiunse il solito bar ancora deserto, si tastò le guance ruvide prive di rasatura. Doveva avere un aspetto orribile e raffazzonato, ma in quel momento poco gli importava: il suo fisico necessitava caffeina prima di ogni altra cosa. 

    La bionda titolare lo studiò un attimo sorpresa, poi senza una parola gli servì uno spettacolare caffè doppio in tazza grande, accompagnato da un croissant appena sfornato. Draghi ricambiò la gentilezza con occhiolino complice e si accomodò a un tavolino impossessandosi del quotidiano fresco di stampa. 

    In prima pagina ancora l'omicidio Ferro e un possibile collegamento a quello Galli. "Si tratta forse di una banda di criminali che ha preso di mira i commercianti? La delinquenza continua a dilagare tra lo sgomento degli onesti cittadini. Etc, etc..." 

    Il commissario si alzò all’istante, ripiegò il giornale, pagò il conto, sorrise stancamente e si decise ad attraversare il ponte per ritornare in Questura. 

    Parodi si presentò un'ora dopo con l'occhio fresco di chi ha goduto come minimo di otto ore di sonno filato. 

      

    - Buongiorno, Paolino, hai novità per me? - Gli chiese subito Draghi stirandosi sulla poltrona. 

      

    - Uhm, notte brava eh? Hai un aspetto orribile. - Lo apostrofò Parodi in tono canzonatorio. 

      

    - Mentre tu dormivi beato tra due guanciali io e l'Ardenghi abbiamo arrestato Santoro. 

      

    - Davvero? È lui l’assassino? - Chiese l'informatico sedendosi a quel punto davanti al commissario con interesse e gli occhi sgranati dietro le lenti tonde. 

      

    - No, ma forse riusciamo ad avere un identikit. 

      

    - Fantastico! Io ho visionato tutti i nastri di sorveglianza su via Pia e ho inquadrato diversi personaggi atipici. Ce n'è persino uno in versione Rastaman. 

      

    - Cappello enorme a righe colorate, pizzetto e capelli lunghi in trecce aggrovigliate?  Mi spiace deluderti, ma quello è vero. È un certo "Frè",  lavora al porto. - Sogghignò Draghi. 

      

    - Già forse era un po' troppo appariscente. - Convenne Parodi grattandosi la zazzera disordinata. 

      

    - Beh, se ti può consolare Santoro ha visto il nostro uomo in versione biondo platino. 

      

    - Ci sarà da divertirsi. - Sospirò Parodi scrollando la testa. 

      

    - Devi controllarmi anche tutti i proprietari di Ducati Scrambler in zona, immagino che non saranno molti. L’ossigenato è scappato in moto a quanto pare. 

      

    - Ok, sarà fatto! Ma non ti interessa sapere cosa ho scoperto su Galli? - L'informatico cambiò discorso con l'aria di chi sta per tirare fuori un coniglio dal cilindro. 

      

    - Dai, parla! Con quella faccia dev'essere per forza interessante. - Rispose il commissario raddrizzandosi sulla sedia. 

      

    - Per quanto riguarda il futuro delle sue finanze ti importerà sapere che una parte dell'eredità sarà devoluta a un ente che si occupa di disabili mentali, il locale e il conto a esso connesso vanno alla Briano e il rimanente ai parenti rintracciabili. 

      

    - Aveva parenti disabili? - Lo interruppe Draghi. 

      

    - No, secondo le ricerche, neanche nella generazione precedente. Ma un'altra cosa che mi ha incuriosito è che il Galli aveva prestato servizio militare a Cuneo con la qualifica di cuoco proprio lo stesso anno di leva di Ferro. Galli era giovanissimo, Ferro aveva qualche anno di più perché aveva provato a frequentare agraria. 

      

    - E allora? - Incalzò il commissario. 

      

    - Secondo me abbiamo trovato il punto che accomuna le due vittime. - Rispose Parodi convinto dell'ovvietà della sua deduzione. 

      

    - Bravo, Paolino. Certo non può essere una combinazione. Ti ho detto che Santoro ha descritto il presunto assassino come una specie di Rambo? Che si tratti di un ex commilitone vendicativo? 

      

    - Propongo di rintracciare altri commilitoni e indagare su eventuali fatti avvenuti all'epoca. 

      

    - Sì, mi sembra la strada giusta. Non perdere tempo, fammi avere nomi e indirizzi. Nel pomeriggio io e l'Ardenghi potremmo dedicarci a qualche intervista. Ora scappo a farmi una doccia, lascio tutto nelle tue mani. - Concluse Draghi scattando in piedi e afferrando il giaccone imbottito. 

      

      

    Subito dopo pranzo il commissario si presentò in ufficio perfettamente sbarbato, stirato e profumato: assolutamente in tiro, come era sua abitudine. 

    L'ispettrice Sara Ardenghi li raggiunse poco dopo, fresca come una rosa dopo un acquazzone violento. I lunghi capelli ribelli che continuavano a sfuggire alla coda e una gamba zoppicante. 

    Parodi la guardò preoccupato, indeciso se buttarla sul ridere o sul solidale. Scelse un misto delle due opportunità. 

      

    - Sara, sembra che ti sia passato addosso un rullo compressore. Sei sicura di stare bene? 

      

    - Un rullo di novantatré chili per la precisione. Potrei stare meglio, ma non è questo il punto. Novità? - Chiese l'ispettrice non volendo approfondire il discorso davanti al suo superiore. 

      

    - Ce ne sono parecchie, Ardenghi cara. Il nostro Paolino ha trovato una nuova pista da seguire. - Draghi riassunse in poche parole ciò che Parodi gli aveva comunicato in mattinata. 

      

    - Hai nomi e indirizzi dei commilitoni, Paolo? - Chiese Sara già proiettata verso la nuova indagine. 

      

    - Qualcuno è troppo lontano, la maggior parte è del Sud Italia. Un tizio è morto durante una battuta di caccia, alcuni si sono trasferiti all'estero. Restano un certo Traverso residente a Genova e un tale Giraudo residente proprio a Cuneo. 

      

    - Bene! Cominciamo da Traverso, il più vicino. Dove abita? - Intervenne il commissario facendo cenno all'Ardenghi di prendere nota. 

      

    Raggiunsero Genova Quarto, con calma, un'ora dopo. Avevano contattato la moglie di Traverso che prevedeva il suo rientro intorno alle diciassette.  

    Inspirarono a fondo l'odore del mare, lasciando scorrere lo sguardo sulle suggestive scogliere e le onde che vi si frangevano capricciose. Si incamminarono a piedi spingendosi fino alla tranquilla zona verde di Priaruggia.  

    La giornata per lo più serena regalava fasce dorate sui muri delle case. Qui trovarono l'abitazione di Traverso, in una colorata palazzina ombreggiata da alti pini. 

    L'uomo li attendeva in sala da pranzo con ansia. Non riusciva a spiegarsi il motivo di quella visita. L'attonito volto sbarbato da bravo impiegato e la camicia con alone sudaticcio sotto le ascelle rimarcavano la sua apprensione. 

      

    - Non si preoccupi, Signor Traverso, sono il commissario Draghi della Questura di Savona e la signorina è l'ispettrice Sara Ardenghi. Abbiamo bisogno di qualche informazione su un suo ex compagno di naia. Lei ha prestato servizio di Leva presso la caserma Vian di Cuneo? 

      

    L'uomo assunse subito un'espressione più rilassata, allentò il nodo della cravatta che gli costringeva il collo massiccio e fece cenno ai poliziotti di accomodarsi sul divano in tessuto a fiori.  

      

    - Certo, sì! Purtroppo all'epoca era obbligatorio. Io comunque ho tagliato tutti i rapporti con gli ex commilitoni. Non ci tengo per niente a ricordare quel periodo. - Rispose Traverso sulla difensiva. 

      

      

    - Si ricorda di Umberto Galli? - Intervenne Sara con tono indulgente. 

      

    - Non saprei, eravamo in tanti. 

      

    - Il cuoco? Di Savona? Sui diciott’anni? 

      

    Traverso parve fare un enorme sforzo di memoria, poi all’improvviso il suo faccione rubizzo s'illuminò. 

      

    - Ah, sì! Non eravamo in molti dalla Liguria. Un ragazzino smilzo, timido, introverso, era sempre preso di mira dai più anziani. 

      

    - In che senso, Signor Traverso? - Chiese il commissario sperando di ottenere una dritta. 

      

    - Beh, sa com'è... Il ragazzo stava sempre sulle sue ed era spesso esonerato dalle marce in qualità di cuoco della mensa ufficiali. Dicevano che faceva splendidi manicaretti e lustrava tutto meglio di una donna. Insomma, detto tra noi, gli davan tutti del buliccio! 

      

    - Ardenghi, penso che abbia capito, sono anni ormai che vive qui. - Intervenne Draghi.- Ma mi dica, Traverso: si ricorda per caso anche di un certo Valerio Ferro? 

      

    - Ah quello, sì! Abbiamo fatto il car insieme. Un ragazzone robusto, simpatico, spigliato. Ora che ci penso, era proprio tra quelli che si divertivano a sfottere Galli. 

      

    La signora Traverso entrò in quel mentre con tre tazze di caffè e un vassoio di "frisceu" con uvetta, spolverati di zucchero a velo. 

      

    - E lei, Signor Traverso? - Chiese Il commissario approfittando dei dolcini. 

      

    - Ah, io no, mi son sempre fatto “i cassi miei”, non vedevo l'ora di tornare a casa. Infatti durante un'esercitazione mi sono rotto una gamba e mi hanno esonerato. 

      

    - Quindi lei non sa se all'epoca è accaduto qualche fatto strano in caserma?  - Insistette ancora il commissario. 

      

    - No, no assolutamente! Finita la naia sono tornato in riviera e non ho più voluto saperne niente di quel postaccio. Non avevo neanche stretto amicizie: sono rimasto troppo poco o troppo a lungo per i miei gusti. 

      

    - Va bene, Signor Traverso, grazie comunque per la sua disponibilità. Se le venisse in mente qualsiasi cosa non esiti a contattarmi. - Concluse Draghi porgendo il suo biglietto da visita. 

      

    Dopo un bis di frittelle della signora Traverso, i due poliziotti risalirono in auto per ritornare in Questura. 

      

    - Non abbiamo concluso un granché, Commissario. - Constatò l'ispettrice prendendo posto dal lato passeggero. 

      

    - Non proprio, comunque spero che domani il Giraudo ci sia più utile. Del resto lui è rimasto a Cuneo. Nel frattempo mi auguro che Parodi abbia novità per noi. 

      

    Per quella sera poteva bastare, Draghi aveva un bisogno disperato di dormire una decina di ore di fila per riprendersi.  

    Giunto a Savona inforcò subito la moto e raggiunse in fretta la sua dimora senza preoccuparsi della cena. Collassò immediatamente, abbracciando il cuscino e Morfeo contemporaneamente. 

      

   





                           IX 

      

      

      

      

    La mattina si presentava ventosa e indecisa, soffici nuvole a pecorelle lasciavano intravvedere deboli raggi di sole. 

    Draghi arrivò in ufficio in ottima forma, ben disposto ad ascoltare Parodi e ad affrontare la breve trasferta in quel di Cuneo. 

    L'informatico, grazie all'identikit fornito da Santoro aveva individuato tre possibili sospetti. La ricerca del possessore di quel tipo di  Ducati era stata invece infruttuosa. 

      

    - Grazie Paolino, so che hai fatto del tuo meglio. - Lo elogiò il commissario mettendo da parte il fascicolo che aveva preparato per l'occorrenza. - Sai cosa potresti ancora fare? Controllare se qualcuno degli ex commilitoni è morto in circostanze curiose. Come quel tipo dell'incidente di caccia ad esempio. 

      

      

    - Sarà fatto, Alex! Oggi vai con l'Ardenghi da Giraudo? 

      

    - Si direbbe che sei invidioso. 

      

    - No, è che lavorate spesso insieme e mi stupisce che vi diate ancora del lei. Perché non fai un piccolo sforzo di simpatia? 

      

    - Paolino, perché non ti fai i fatti tuoi? Sai, dicono che chi lo fa campa cent'anni! - Sbuffò Draghi tirandogli dietro una cartellina con la scritta Rambo a caratteri cubitali. 

      

       Parodi come sensale non era granché, ma provava una sincera simpatia per i due colleghi e li riteneva sentimentalmente compatibili. Si arrese come al solito davanti alla ritrosia dell'amico. 

      

    L'autostrada era scorrevole e permetteva di viaggiare tranquillamente a velocità sostenuta. In un'ora e mezza raggiunsero Cuneo centro. La cittadina incastonata tra due fiumi e una cerchia di montagne innevate, aveva un aspetto pulito e ordinato e un po' freddo come i suoi abitanti, del resto. 

    La lunga zona pedonale sotto i portici era strapiena di negozi e locali, che si affacciavano sulla piazza principale. 

    Chiesero informazioni per Borgo San Dalmazzo nel primo bar dove si fermarono per un caffè. Con poche indicazioni stringate si diressero a sud ovest. Vi arrivarono dopo una decina di minuti. 

    Il paesino appariva molto antico e ben conservato, avvolto dalla natura e dalla tranquillità. Le montagne parevano ancor più vicine e imponenti, mentre sulla collina si intravedevano le rovine di un vecchio castello. 

    L'abitazione di Giraudo era stata perfettamente restaurata nel rispetto del contesto.  

    Furono accolti nella zona living che comprendeva cucina, soggiorno, zona pranzo e un bel balcone con vista panoramica. Su tutto dominava il legno grezzo e l'ardesia. Non per niente il Signor Giraudo era architetto. 

      

    - Buongiorno, Signor Giraudo. La ringrazio per la sua disponibilità. Sono il commissario Draghi, ci siamo sentiti ieri per telefono. - Si presentò il poliziotto. 

      

    - Sì, certo. Siete qui per l'omicidio Galli. - Assentì l'uomo elegante e disinvolto. 

      

    - Abbiamo saputo che eravate commilitoni. Le presento l'ispettrice Sara Ardenghi, la mia collaboratrice. 

      

    Dopo una serie di convenevoli si accomodarono su un divano in pesante tessuto nocciola. Non c'era una virgola fuori posto e tutto era dosato con buon gusto. Sicuramente nella casa non erano presenti bambini. 

      

    - Vengo subito al punto, signor Giraudo. È accaduto qualche fatto insolito durante il suo periodo di leva? Già sappiamo che il signor Galli era vittima di scherno da parte dei compagni. 

      

    - È vero, da un gruppo di idioti tra cui il nipote del Generale Alberti: un sergente maggiore cinico e gradasso, un certo Ghini. - Spiegò l'architetto accavallando le lunghe gambe rivestite di fine fustagno color ocra. 

      

    - Scusi la domanda, signor Giraudo, ma essendo lei di zona come ha fatto a farsi destinare in Piemonte? - Intervenne l'Ardenghi che invidiava la sua fortuna. 

      

    - A essere sinceri, mio padre era un architetto più quotato di me e grazie a qualche raccomandazione… Era in ottimi rapporti con il generale Alberti. 

      

    - Capisco, lei è di Torino vero? - Chiese ancora l'ispettrice, mostrandosi comprensiva. 

      

    - Sì, ma ho sempre amato questi luoghi. Cerco di starci il più possibile, anche se ho uno studio e una moglie a Torino. Lei mi raggiunge solo nei fine settimana. 

      

     Draghi era chiaramente seccato per la divagazione. Quell'uomo così posato, con tutta la sua ostentata agiatezza riusciva a infastidirlo, mentre la sua pregiata “dimora ultimo grido”, impersonale e fredda gli procurava un senso di claustrofobia. 

      

    - Mi scusi, torniamo al punto Non ricorda un fatto strano, un incidente, un litigio? 

      

    L'architetto non batté ciglio, si passò una mano sul ciuffo sale e pepe perfettamente intonato al golf in cachemire azzurrino e agli occhi di un brillante verde acqua. 

      

    - Non direi, le solite cose da ragazzi. 

      

    - Ne è sicuro? - Insistette il commissario. 

      

    - Uhm, a pensarci bene Galli, un certo Cascone, il caporale Ferro, e il sergente Ghini furono mandati al Camp Darby di Pisa. Quando tornarono si mostrarono un po’ alterati: confabulavano tra di loro, discutevano a gran voce… 

      

    - Perché, cosa era successo? - Incalzò Draghi guardando il testimone dritto negli occhi. 

      

    - Non saprei, comunque era già strano il fatto che fossero stati mandati là. 

      

     Giraudo con la sua calma flemmatica, cominciava a innervosire il commissario. 

      

      - E come mai lei non era al corrente del fatto?  - Chiese l'ispettrice mostrandosi interessata. 

      

    - Beh, io all’epoca avevo ottenuto un periodo di congedo: ero a Torino dai miei. - Giraudo fece un gesto vago con le mani in aria, a giustificare il suo stato di raccomandato. 

      

    - Perciò lei non sa niente di cosa è accaduto in Toscana? 

      

    - No infatti, come ho già detto non ne seppi nulla. Nessuno aveva una gran voglia di parlarne, sopratutto i protagonisti. Per fortuna il periodo di leva era quasi giunto al termine. L'atmosfera era diventata molto pesante e il sergente Ghini, se mi permettete, ancora più stronzo. 

      

    Draghi pensò che non avrebbero ottenuto altro dalla testimonianza del Giraudo. Si guardò ancora una volta intorno, osservò l'architetto sempre imperturbabile, infine si decise ad alzarsi per accomiatarsi. 

      

    - Va bene, signor Giraudo, la ringrazio ancora. Faremo un giro in paese. Sa indicarci un buon posto dove pranzare? 

      

    - È stato un dovere, vi suggerisco la locanda del Bepi in fondo alla strada. Spero che riusciate a trovare l'assassino di Umberto Galli: era un bravo ragazzo in fin dei conti. 

      

    - Cerchiamo di fare del nostro meglio. Comunque gli omicidi sono due: anche Ferro è stato ucciso. Una strana combinazione, non pensa? - Il commissario fissò ancora l'architetto negli occhi, questi non si scompose minimamente. Mostrò unicamente stupore. 

      

    - Non lo sapevo. Strana faccenda! - Rispose Giraudo accompagnandoli alla porta. Nel salutarli un barlume di inquietudine si affacciò sulla sua fronte, fu solo un attimo, poi ritornò al solito sorriso prestampato. 

      

    Una volta fuori Draghi e l'Ardenghi respirarono l'aria frizzantina, condensando il respiro in piccole nuvolette. Il commissario si accese una sigaretta per schiarirsi le idee. 

      

    - Che ne pensa, Ardenghi? L’architetto le è sembrato sincero? 

      

    - Qualcosa ha omesso, di sicuro, non so se per pigrizia o per coprire qualcuno. Strano tipo. 

      

    - Sa come diciamo noi? Piemontese falso e cortese. È solo un luogo comune, come quello dei genovesi tirchi, ma su Giraudo calza a perfezione. Ora andiamo a mangiare qualcosa: quest'arietta mi ha stimolato l'appetito. 

      

    La locanda del Bepi era un locale rustico dall'arredamento essenziale, già all'entrata li accolse un profumino delizioso e casareccio. 

    Si fecero servire risotto ai funghi porcini e tortino di cardi accompagnato da fiori di sambuco fritti in pastella. Era tutto molto saporito e particolare, giunti al dolce provarono a fare qualche domanda al gestore riguardo la caserma vicina. 

      

    - Mi spiace non potervi aiutare: io ho rilevato l'attività solo qualche anno fa. Ho mantenuto le tradizioni del paese, ma non sono nato qui. 

      

    Pareva proprio che in paese ognuno si facesse gli affari suoi. Tentarono in una caffetteria, ma il risultato fu lo stesso. 

      

    - Cara, Ardenghi, dovremo arrangiarci con i nostri mezzi. Cercheremo il sergente Ghini e quell'altro, com'era? 

      

    - Cascone, è un nome del sud. Ho annotato tutto. - L’ispettrice si schiarì la voce, poi ragionò - Commissario, il Camp Darby non è una base NATO? Pensa che quei quattro abbiano visto o combinato qualcosa che potrebbe aver infastidito gli Americani? A parer mio è passato troppo tempo. 

      

      - Non mi sembra una pista da sottovalutare, anche se qualcosa nella testimonianza di Giraudo non mi convince. 

      

   





                              X 

      

      

      

      

    Nel pomeriggio rientrarono a Savona. Parodi li aspettava in ufficio con interessanti novità. 

      

    - Ho dato un'occhiata al database e ho cercato tutte le morti in circostanze insolite archiviate. Quello dell'incidente di caccia era un certo Fabrizio Ghini: nel 1989 era sergente al Vian di Cuneo. La disgrazia è accaduta in Toscana dove risiedeva, all'incirca due anni fa. Non è mai stata chiarita del tutto la dinamica dell'incidente. 

      

    - Bingo, Parodi! Sarei tentato di scommettere che siamo di fronte al terzo e primo omicidio del nostro misterioso Rambo. - Asserì il commissario concitato. 

      

    Sara fece un riassunto di quel che avevano appreso da Giraudo, alcuni pezzi del complicato puzzle cominciavano a incastrarsi. 

    Parodi si diresse alla lavagna bianca a muro e cominciò ad abbozzare uno schema con il pennarello nero. 

      

    - Facendo il punto della situazione direi che abbiamo: tre omicidi collegati a un fatto per ora ancora misterioso. Una trasferta in una base NATO. Una parte dell'eredità di Galli da devolvere a un ente benefico pro disabili mentali.  Un killer misterioso che cambia aspetto e luoghi con un obbiettivo ben preciso. - Aveva tracciato quattro cerchi collegati da freccette, nell'ultimo spiccava il nome Rambo scritto a stampatello. 

      

    - E un quarto uomo ancora vivo, a quanto pare. - Precisò Draghi. - Sempre che il Cascone sia nel mirino del killer. 

      

    - Dobbiamo cercare informazioni su quella trasferta e contattare Cascone, mi sa tanto di un regolamento di conto sospeso. - Suggerì Parodi, tracciando un punto interrogativo in fondo allo schema. 

      

    - Pausa caffè? - Propose Draghi alzandosi dalla poltrona girevole. 

      

    Fuori il cielo tendeva al grigio con nuvole cariche di pioggia all'orizzonte. In quei giorni il tempo era così variabile da non lasciar spazio all'abitudine. Pioggia e folate di vento gelido si alternavano a cieli tersi e pomeriggi tiepidi dal sapore primaverile, ben presto rimpiazzati da giornate umide e malinconiche. 

    Sara guardava pensierosa il viavai dalla finestra. Le doleva ancora la spalla sinistra dopo lo scontro con Santoro. Forse avrebbe dovuto farsi vedere da un medico, ma la sua proverbiale avversione alla categoria le suggerì di provare ancora con gli antidolorifici: il dolore sarebbe passato prima o poi. 

    Draghi la osservava silenzioso mentre rigirava lo stecchetto nel bicchierino di plastica. Percepì la stanchezza sul suo profilo assorto, notò le ciocche di capelli che ostinatamente sfuggivano alla coda e la rendevano fragile. Provò il bizzarro desiderio di posare un bacio sulla sua nuca candida, che pareva offrirsi al suo sguardo indiscreto. Si diede del pazzo e schiarendosi la voce ordinò: 

      

    - Ardenghi, sarà meglio che vada a casa a riposare. Domani vi voglio freschi e scattanti: il Questore mi sta col fiato addosso per la questione dei furti con scasso. Dovremo occuparci anche di quello. 

      

    Grazie a una provvidenziale soffiata, nell'arco di una giornata e di una sola operazione notturna, la banda degli scassinatore fu sgominata e spedita al fresco per un bel pezzo. 

    Il commissario Draghi e l'Ardenghi avevano coordinato l'azione senza rischi per alcuno, in maniera veloce ed efficace. Il Questore si mostrò in parte soddisfatto, ma  sottolineò la necessità di concludere al più presto il caso degli omicidi misteriosi. La stampa a quanto pareva non faceva che esacerbare un elevato timore per la delinquenza dilagante in provincia. 

    Il commissario fu convocato nel suo ufficio l'indomani mattina presto. 

      

    - Mi tolga questa spina dal fianco, Draghi, sono costantemente oggetto di critiche da alte personalità politiche che vorrebbero, la nostra, una provincia esemplare. - Disse il Questore agitando il collo flaccido dietro la sua pesante scrivania. 

      

    - Stiamo facendo il possibile Signor Questore, da questo momento ci dedicheremo solo a questo caso, con il suo permesso. 

      

    - Sì, certo! Il mio vice, Boni, si fida completamente del suo operato, io farò altrettanto. Non mi deluda. Qui ci mandano tutti a casa. Ha carta bianca su tutto: mandati, trasferte, personale. Deve solo chiedere. 

      

    Gli occhietti porcini del superiore parevano due spilli puntati in quelli del commissario. 

    Si congedarono con il saluto militare. Draghi non poté fare a meno di constatare una volta di più, che tanto Boni era paterno e buono, quanto il Questore Lanfranco era un burocrate ingessato, preoccupato unicamente della sua carriera. 

    Raggiunse il suo ufficio dove l'ispettrice e Parodi lo attendevano sorridenti, sicuri di un elogio da parte del Questore. 

    La faccia scura di Draghi smorzò ben presto l'atmosfera di festa. 

      

    - Quella sorta di Budda gelatinoso non sarà mai abbastanza soddisfatto! È unicamente preoccupato dei suoi appoggi politici: scommetto che non ha mai lavorato sul campo. Non un solo giorno. Vuole che risolviamo al più presto il caso Rambo. - Camminò nervosamente per la stanza fino a fermarsi davanti alla lavagna bianca con il grosso punto interrogativo ancora in evidenza. - Come se fosse facile. Ci sono novità? 

      

    - Ho fatto ricerche su Cascone: al momento non si trova in Italia. Stiamo spulciando i registri del Camp Darby per tentare di capirci qualcosa - Rispose cautamente Parodi aggiustandosi le stanghette degli occhiali in titanio. 

      

    - Bene tu muovi mari e monti se necessario. Trovami Cascone! E lei, Ardenghi, si sbrighi con quell'archivio! - Ruggì il commissario. - Voglio qualcosa entro stasera. Mi assento per un'oretta, sapete dove trovarmi. 

      

    I due colleghi non replicarono, meglio aspettare che si placasse la tempesta e darsi da fare. Erano abituati ai suoi repentini scatti d'ira: era come un bravo cagnone che abbaiava e non mordeva, questo lo sapevano da sempre. 

    Afferrò il borsone dal bagagliaio della jeep e si avviò a grandi falcate verso l'ingresso della piscina comunale. Alle nove e mezza sperava di poter ancora godere di una certa tranquillità. 

    All’interno trovò solo il guardiano peruviano e un paio di patiti dell'allenamento solitario. 

    Si tuffò deciso fendendo l'acqua in vigorose bracciate. Non si fermò finché senti il cuore scoppiargli in petto. Ansimando appoggiò la testa al bordo vasca e si mise a contemplare il soffitto anonimo.  

    "Chi era il maledetto assassino? Quanto erano lontani dal scoprirlo? E se ci fosse stata davvero di mezzo la CIA o la Gladio?” 

      

    Valutò l'idea di fare un controllo presso il gruppo biker nazionale. Ci doveva pur essere il modo di braccare il motociclista. S'infilò l'accappatoio, salutò con un gesto sbrigativo e dopo una doccia bollente e un buon caffè si ritenne pronto per ritornare in questura. 

    Un certo Red Skull figurava tra i biker piemontesi. Vincitore di gare e spesso presente ai raduni. Naturalmente non trovò foto che ne mostrassero il viso, sempre coperto dal casco integrale. Fisicamente poteva essere compatibile, per quel che si  poteva dedurre dalle foto che lo ritraevano sempre piegato in sella al suo Ducati Scrambler. 

    Fece un giro di telefonate lasciando Parodi e l'Ardenghi al loro lavoro. Alla terza ebbe più fortuna, incocciò una vecchia conoscenza che organizzava gare nelle Valli Tortonesi. 

      

    - Buongiorno, sono il commissario Alessandro Draghi, avrei bisogno di qualche informazione su un certo Red Skull. Guida un Ducati Scrambler. 

      

    - Alessandro? Alex, sei tu? Sono Silvie, ti ricordi?  Tu sì, che ci sapevi fare con le moto. - Lo interruppe una voce femminile squillante. 

    - Acqua passata ormai, ora mi dedico solo a fare il poliziotto. Ma dimmi, ha gareggiato per voi questo Red Skull? 

      

    - Direi di sì, il nome non mi è nuovo. Aspetta un attimo che controllo. - Rispose la donna, un tantino disillusa. - Sì, ce l'abbiamo, l'ultima volta la primavera scorsa. 

      

    - Bene! Sai dirmi qualcosa sul suo conto? Nome, indirizzo, cosa fa nella vita? - Chiese ancora Draghi esultando in cuor suo. 

      

      

      

    - Alle nostre gare ci si può iscrivere in forma del tutto anonima. Lo conosciamo solo come Red Skull! Non abbiamo suoi recapiti e non sappiamo cosa faccia. 

      

    -  Maledizione! Scusa, e il nome Red Skull? -  Continuò a imprecare sommessamente per la delusione. 

      

    -  Non saprei, non ama mostrarsi ed è schivo e scontroso. Manda l'iscrizione via email e non parla con nessuno. Un tipo strano: gareggia, vince e se ne va. 

      

    - Ti ringrazio, Silvie, non è molto, ma è già qualcosa. Magari una volta faccio un giro da quelle parti, ma solo come spettatore. - Congedò in fretta la donna, lasciandosi aperto uno spiraglio per i periodi di magra. 

      

    Diede un'occhiata all'orologio, inutile tentare altre telefonate: il loro uomo era molto scaltro. 

     Optò per un pranzo veloce al fast food. Chiamò la sua esigua squadra e la invitò a seguirlo. 

    Il cielo era un misto di grigio e sprazzi biancastri luminescenti, il vento moderato.  

    Raggiunsero il locale semivuoto in pochi minuti, l'attesa per il servizio fu ancora minore. 

      

    Sara aveva scelto insalata mista, mentre Paolo affondava gli incisivi da roditore in un miscuglio di carne e ketchup gocciolante. Draghi intingeva pepite di pollo nella salsa rosa, con aria assente. Non aveva ancora pronunciato una parola. 

    Fu Sara a rompere il silenzio. 

      

    - Io ho trovato un certo Colonnello Giusti, operativo al Camp Darby una trentina di anni fa. Ora è in pensione, ma gode di buona salute e ottima memoria. 

      

    - Brava, Ardenghi, lo contatti al più presto. Io ho scovato un motociclista che potrebbe essere il nostro uomo, ma non ho niente per rintracciarlo. E tu Paolo? 

      

   



   - Il Cascone è uccel di bosco. Forse meglio per lui! Le ultime notizie lo vedono impiegato come tecnico nell'industria petrolifera degli Emirati Arabi. - Rispose Parodi accartocciando il contenitore delle patatine. 

      

    - Torniamo in centrale, voglio contattare immediatamente questo Colonnello Giusti. 

      

   





                            XI 

      

      

      

      

      

    Il Colonnello Giusti si rese subito reperibile, insistette tuttavia per parlare personalmente con il commissario Draghi. 

    Per una fortunata coincidenza si trovava a riposo proprio nella ridente Riviera Ligure di ponente. L’Ardenghi riuscì a strappargli un appuntamento per il giorno dopo in Questura. 

     Quando Draghi uscì di casa per lasciare le sue colline il cielo di marzo era cupo, quasi nebbioso e l'aria piuttosto fresca. I colori primaverili non riuscivano ancora a contrastare il bruno e il grigio circostante. 

    Passò dal solito bar e si fece preparare un paio di caffè doppi da asporto e qualcosa di dolce e di salato, ricordando di non avere cenato neanche la sera precedente. 

    Entrò in ufficio, poggiò il tutto sulla scrivania e fece chiamare l'informatico.  

    De Luca gli comunicò che Parodi era appena arrivato e che lo avrebbe raggiunto all'istante. 

      

    - Paolino serviti pure. Io, come vedi, devo recuperare. - Il commissario addentò un trancio di focaccia al formaggio senza il minimo imbarazzo. 

      

    Parodi accettò solo il caffè: aveva già fatto colazione. 

      

    - Sai, Paolino, cosa mi è venuto in mente? E il Generale Alberti che fine ha fatto? Anche lui era presente al Vian. - Un secondo pezzo di focaccia finì tra le fauci del commissario. 

      

    - Già controllato! Fa parte di quelli deceduti da tempo per cause naturali. All'epoca era ormai prossimo alla pensione. - Rispose Parodi sicuro di sé. 

      

    - Allora aspettiamo il Colonnello. 

      

    Un uomo alto e ancora vigoroso, sulla settantina, si presentò in Questura alle dieci e mezza precise, squadrò De Luca con freddezza e pretese di farsi annunciare al commissario Draghi, seduta stante. 

    I capelli bianchi molto curati contrastavano con due occhi nerissimi, dallo sguardo folgorante. Con voce vibrante, quasi baritonale, si presentò al commissario, aggiungendo una robusta stretta di mano. 

      

    - Si accomodi Colonnello, l’abbiamo convocata per il caso degli omicidi Gallo e Ferro. Non so se lei ne è a conoscenza. Avevano prestato entrambi servizio di leva al Vian di Cuneo nel 1989. 

      

    - Sì, mi ricordo di quel gruppo di smidollati, erano quattro in tutto, se non sbaglio. 

      

    - Ecco, mi può dire perché furono mandati proprio al Camp Darby di Pisa? Lo trovo un po’ insolito. 

      

    Il Colonnello usò un solo dito per grattarsi la testa candida, si aggiustò la cravatta dal nodo perfetto e umettandosi le labbra cominciò a parlare. 

      

    - In realtà quei quattro mi furono inviati dal Generale Alberti, una vecchia conoscenza a cui dovevo un favore. E non era certamente per merito: dovevano sparire da Cuneo per un periodo. 

      

    - Interessante! Ne conosceva i presupposti? 

      

    -  Non da subito, poi ho preteso di sapere. Ho fatto indagini per conto mio, il Generale approfittando della mia amicizia mi ha sempre taciuto il motivo. Voleva tutelare il nipote. 

      

    - Dunque? - Incalzò Draghi. 

      

     -  Pare che avessero giocato un brutto scherzo a una povera ragazza ritardata, una paesanotta carina, ma un po' tocca. Il padre, un vaccaro, Terenzio Dal Masso mi pare, denunciò i colpevoli. Il Generale lo convinse a ritirare la denuncia e tutto finì in una bolla di sapone. Successivamente la ragazza fu fatta sparire dal paese e nessuno ne seppe più nulla. Probabilmente l'avevano messa in un Istituto con i soldi del Generale. 

      

    - Accidenti! Altro che CIA e Gladio: erano solo bulli da quattro soldi. - Esclamò Draghi sorpreso. 

      

    - Esatto, Commissario, ma li ho fatti rigare dritto, sa! Penso che non si siano mai dimenticati di me e del Camp Darby. Comunque il più marcio era quel Ghini, il nipote del Generale. Non ha fatto una gran carriera infatti e si è fatto uccidere come un tordo in una battuta di caccia. Il cuoco mi pareva solo una povera vittima e Cascone e Ferro due idioti senza cervello. 

      

    Il Colonnello si arricciò i baffi perfetti come a sottolineare la sua autorità. 

      

    - La ringrazio, Colonnello, con la sua deposizione abbiamo fatto un po’ di luce su questa misteriosa faccenda. Ora non ci resta che indagare a Cuneo. 

      

    Giusti scattò in piedi e si congedò con il saluto militare, il commissario ricambiò con una punta di soggezione, poi chiamò a raccolta i suoi collaboratori. 

      

    - Cercatemi subito un certo Terenzio Dal Masso di Cuneo! 

      

    - Che succede Alex? Sembra che ti abbia punto una tarantola. - Chiese Parodi sbalordito. 

      

    - È in questa direzione che dobbiamo indagare. Scordatevi gli Americani e quant’altro! L’avevo detto che quel Giraudo non era sincero. - Draghi spiegò a grandi linee ciò che aveva appreso dal colonnello.  - Giusti ha omesso il nome della ragazza, ma penso che una ricerca negli archivi del comune ci possa aiutare. 

      

      

    Dopo qualche ora fu Sara a varcare l’ufficio del commissario con aria trionfante: 

    - Ho trovato la ragazza: Camilla Dal Masso, figlia di Terenzio e Giuseppina Dal Masso. Il padre è morto nel 2007 e la figlia nel 2003, aveva trentadue anni. Alla morte del vecchio qualcuno ha venduto tutto: fattoria e boschi. Indovinate dove ha vissuto Camilla fino alla sua dipartita? - Trattenne il respiro, osservando i suoi colleghi che la guardavano con aspettativa. - In una casa di cure gestita da suore vicino a Torino. Ho organizzato per domani un colloquio con la madre superiore. 

      

    - Brava, Ardenghi! Si faccia accompagnare da un'agente donna e cerchi di scoprire il più possibile. Un identikit grossolano, un motociclista misterioso e un possibile movente non sono un granché per il momento. - Sbuffò il commissario. 

      

      

      

    L'ispettrice Sara Ardenghi e l'agente Simona Costa, una giovane e timida recluta, raggiunsero la casa di cura Sant'Anna a metà mattinata. All'ingresso furono subito avvolte da un forte odore di zuppa di verdure e disinfettante. Alcune donne dai capelli grigi erano radunate in una sala, ricamavano e cucivano, altre più giovani si dedicavano a giochi infantili. 

    Furono tempestivamente indirizzate allo studio della madre superiore, situato al piano sovrastante. Transitarono una sala dove una sorridente suorina strimpellava al pianoforte un motivetto religioso, seguita meccanicamente da un coro di voci bianche. 

    Bussarono alla porta sormontata dalla targhetta Direzione e furono fatte accomodare su pesanti sedie dall'alto schienale tappezzato. 

    La madre superiore le squadrò, il viso grassoccio dietro le spesse lenti che le allargavano gli occhi a dismisura. 

      

    - Cosa posso fare per voi, signore? 

      

    - Sono l'ispettrice Sara Ardenghi della questura di Savona. - Si presentò Sara. -  L'agente scelto Simona Costa mi accompagna. Stiamo svolgendo un'indagine che ci ha portato a ricercare notizie inerenti Camilla Dal Masso, una ragazza disabile che ci risulta sia stata vostra ospite. 

      

    - Oh, cielo! Ma Camilla è deceduta più di dieci anni fa. Era una ragazza tanto cara e il Signore l'ha chiamata a sé ponendo fine alle sue sofferenze. - La interruppe la madre superiore attonita, portandosi una mano al petto. 

      

    - Mi scusi, posso chiederle il motivo? 

      

    La suora a disagio guardò l'ispettrice e poi l'agente in divisa, pensò che di fronte alle forze dell'ordine fosse inutile tergiversare, trasse un profondo respiro e continuò: 

      

    - La accogliemmo nel 1989 su raccomandazione della moglie del Generale Alberti. Era in stato interessante e profondamente scossa da un trauma che ci fu taciuto. Io all'epoca ero una giovane novizia con mansioni infermieristiche. Mi affezionai molto alla poverina. Era come una bambina cresciuta, ma si capiva chiaramente che aveva sofferto. 

      

    - In stato interessante? - Chiese l'ispettrice, colpita dal nuovo elemento emerso, protese il viso verso la sua interlocutrice. 

      

    - Sì! Partorì una bimba bellissima e sana dai capelli color rame. Qui all'epoca accoglievamo anche ragazze madri. Avevamo la nursery e tutto il resto. 

      

    - E poi? - Incalzò Sara, sempre più curiosa. 

      

    - La bambina rimase qualche anno con noi: era un amore! Intelligente, robusta, curiosa. Camilla invece, dopo un subitaneo attaccamento, cadde in una profonda depressione, tanto da dover ricorrere a sedativi sempre più forti. Fu Madre Angelina a consigliare al nonno di riprendersi almeno Chiara. Qui la sua intelligenza era sprecata e la vita a contatto con la mamma malata la rattristava. 

      

    - E cosa fece il nonno, il Signor Dal Masso? - Chiese l'ispettrice cercando di mantenere un tono calmo e condiscendente. 

      

    - Il signor Dal Masso era un uomo semplice, per giunta vedovo da anni, pensò che la miglior cosa da fare fosse trasferire Chiara in un collegio privato. 

      

    - Ha più avuto notizie della bambina? 

      

    - Sì, il Signor Dal Masso ogni tanto andava a trovarla. Era molto orgoglioso: diceva che aveva preso il suo fisico robusto, la capigliatura della nonna e un'intelligenza piovuta dal cielo. Era sempre la prima in tutte le materie. 

      

    - Lei conosce il nome del collegio? 

      

    - No, mi dispiace, il signor Terenzio era un tipo molto riservato. Non ce lo ha mai rivelato, forse aveva messo di mezzo i servizi sociali. 

      

    - Scusi, ancora una domanda, secondo lei il signor Dal Masso, sarebbe stato in grado di pagare la retta di un collegio privato? - Chiese Sara colta da un dubbio. 

      

    - Era una persone modesta, un contadino, abbiamo sempre pensato che qualcuno lo aiutasse. Altro non so. 

      

    - E per quanto riguarda Camilla, avete poi saputo cosa le era successo? 

      

    - Di preciso no, ma abbiamo pensato che avesse subito violenza. - La suora mostrò  imbarazzo, abbassando il tono della voce. - Farneticava spesso di uomini cattivi, di latte e formaggi che doveva portare agli uomini col fucile. Il padre non ne ha mai fatto parola. Penso si vergognasse perché non era stato in grado di proteggerla: il pover'uomo era distrutto dal dolore. 

      

    - Comunque sia, il trauma le ha provocato una grave depressione. Questo me lo può confermare? - Chiese Sara, cercando di capire meglio. 

      

    - Il medico diagnosticò depressione cronica dovuta a shock, aggravata dall'originaria debolezza mentale. La curammo come una figlia fino alla morte. Io stessa vegliavo su di lei la notte quando gli incubi la scuotevano dal suo torpore. Il cuore alla fine ha ceduto: soffriva di una cardiopatia congenita, ereditata dalla povera madre. 

      

    Evidentemente per la suora l'aggettivo povero era il più consono a descrivere la sua compassione, pensò l'ispettrice. 

      

    - La ringrazio, Sorella. Ci è stata di grande aiuto, se avessimo ancora bisogno la contatteremo telefonicamente. 

      

    - Certo, Ispettrice, sono a sua disposizione. Mi farebbe piacere avere notizie di Chiaretta. 

      

    Sara e l'agente Costa lasciarono la casa di cure col cuore ristretto. L'ispettrice non riusciva a rallegrarsi per i progressi ottenuti. Ripensava a Camilla innocente e doppiamente indifesa, violata e offesa fino a morirne. Si augurava che almeno la figlia avesse ottenuto un riscatto. 

    Di punto in bianco una moto lanciata a gran velocità tagliò la strada alle due poliziotte che si stavano immettendo con tranquillità nell’A6.  

    L’Ardenghi, che non si intendeva un granché di moto, non fu in grado di identificarla e l’agente Costa pur sforzandosi non riuscì a leggerne la targa. Non restò loro che maledire i soliti teppisti della strada e riprendere la marcia. 

     Era giunta l'ora di rientrare in centrale. 

      

    Il commissario non si mostrò stupito dalle nuove rivelazioni, aveva sospettato qualcosa di simile.  

    Forse c’era veramente più di una persona coinvolta. Forse un complice, un prezzolato. Perché ormai nella sua mente si trattava chiaramente di vendetta. 

    Draghi guardò la sua sottoposta attraverso una fitta rete di pensieri, una profonda ruga alla radice del naso. 

      

    - Domani cercheremo il collegio. Paolino, tu trovami tutto quello che puoi su questa Chiara Dal Masso. E continua con Cascone, non può essere sparito nel nulla. 

      

   





                            XII 

      

      

      

      

      

      

      

      

    La giornata si presentava con il giusto tepore primaverile. Il canto vivace degli uccelli, il sole con la sua carezza delicata e il giaccone pesante riposto nell'armadio, avevano finalmente dato un senso all'inizio della stagione. 

    Sara attendeva il commissario al volante di una Fiat Punto luccicante, a dispetto delle altre auto parcheggiate, ricoperte da uno strato di polvere gialla dovuta alla recente pioggia di sabbia. 

    Si scambiarono un saluto formale e trascorsero tutto il tragitto senza parlare.  

    Dopo un’attenta ricerca erano riusciti a individuare il collegio, o meglio la casa famiglia che aveva ospitato Chiara Dal Masso in tenera età: il Sacra Famiglia di Torino, una struttura per orfani e minori con difficoltà familiari, ma anche studenti paganti. 

    Draghi pareva intento a studiare la campagna circostante o l'assetto dei suoi nuovi occhiali da sole. Sara non si distrasse un solo attimo dalla guida, voleva evitare brutte figure: erano poche le volte che lui la lasciava guidare. 

    Giunti a Torino si confrontò con il reticolato di vie parallele a squadra e solo grazie al navigatore riuscì a imboccare quella giusta. 

    La struttura conservava un'aria severa ma non troppo, circondata com’era da un bel parco con impianti sportivi. All'interno tutto appariva studiato per essere accogliente e a misura di bambino o ragazzo. 

    Li accolse il professor Ramella, preside laico.  

    Li invitò nel suo studio privato, dotato di un'invidiabile biblioteca dove spiccavano parecchi testi antichi. L'uomo aveva un aspetto dinamico e giovanile, il fisico asciutto, i folti capelli brizzolati e il colorito sano di chi trascorre parecchio tempo all'aperto. Draghi era sicuro che si trattasse di uno sportivo. 

     Senza tanti preamboli il commissario chiese informazioni su Chiara Dal Masso.  

      

    - Chiara è stata nostra alunna fin dalle scuole primarie. Era una bambina molto dotata e molto triste. Durante le vacanze si fermava qui, non tornava mai a casa. - Cominciò il preside in maniera schietta e amichevole. - Noi cercavamo di distrarla, tenerla impegnata. Riusciva ad eccellere anche in tutte le attività sportive. Era una forza: robusta, instancabile, perspicace. 

      

    - Si è diplomata qui? - Chiese Draghi, guardando le targhe e le coppe riposte su alcuni scaffali. 

      

    - A dire il vero no, a sedici anni ha espresso il desiderio di arruolarsi nell'esercito. Voleva diventare soldatessa, ufficiale. Il nonno che era ancora vivo ha appoggiato la sua decisione. 

      

    - Mi sembra di capire che lei non approvasse, mi sbaglio? - Intervenne Sara interpretando un lieve disappunto nella sua voce. 

      

    - Io all'epoca ero il suo tutor e secondo me aveva doti e possibilità per diventare un buon avvocato o un'insegnante motivata. Non volle ascoltarmi, mi disse che voleva combattere sul campo, non con la fantasia. Era cocciuta e tenace. 

      

    - L'avete rivista dopo l'Accademia? - Chiese Draghi sperando in notizie recenti. 

      

    - È venuta una sola volta, tutta fiera nella sua divisa da sottufficiale, dopodiché penso che abbia cominciato a girare il mondo: non abbiamo più avuto sue notizie. - Disse l'uomo stringendosi nelle spalle. 

      

    Evidentemente il professore non aveva più molto da dire. A questo punto fu Sara a formulare qualche domanda. 

      

    - Parlava mai della madre? 

      

    - Diceva solo che era molto malata, il periodo della sua morte coincise con la decisione di entrare nell'esercito. Non l'ho mai vista piangere, neanche in quell'occasione. 

      

    - Era legata al nonno? So che veniva a trovarla. 

      

    - Si vedevano poche volte all'anno, il nonno era il suo unico legame familiare. Come ho già detto non lasciava mai il collegio: la sua famiglia in realtà eravamo noi. 

      

    - Che lei sappia ha stretto un'amicizia particolare con qualche ragazzo? - Chiese ancora l'ispettrice. 

      

    - Chiara era un tipo, come dire, un po' mascolino: andava più d'accordo con i ragazzi che con le ragazze, con qualcuno ha stretto una buona amicizia. Ricordo un certo Dario, uno sportivo come lei. Se volete potete passare in segreteria e farvi dare qualche nominativo. La nostra segretaria Adelina è qui con noi da sempre. 

      

    Sara annuì, accennando ad alzarsi. Il commissario si guardò ancora intorno,  studiando i trofei e le targhe di riconoscimento. Una statuetta in particolare attirò la sua attenzione, tuttavia preferì tacere. 

      

    I due poliziotti se ne andarono con qualche informazione in più e parecchie speranze in meno. 

      

    - È chiaro che il professore fosse molto affezionato alla Dal Masso, quasi come a una figlia. - Disse il commissario, salendo in macchina al posto di guida. 

      

    - Sì, anche le suore lo erano. Ma a quanto pare lei ha tagliato i ponti con tutti. - Replicò Sara allacciandosi la cintura, esonerata con notevole sollievo dal compito di autista. 

      

    - Mah, chissà.  Magari qualcuno non ha voluto dirci proprio tutto... - Bofonchiò Draghi quasi tra sé e sé. 

      

      

   





 Parodi accolse Sara e Alessandro al loro rientro in Questura: avevano un aspetto penoso, in netto contrasto con il suo entusiasmo. 

      

    - Allora ragazzi? Che facce scure! Non siete riusciti a trovare la signorina Dal Masso? Io ho trovato Cascone. 

      

    - Paolino, finalmente una buona notizia! Io ho un tarlo che mi gira per la testa, ma non riesco a collegare le cose per ora.  -  Forse ho capito, ma non vorrei aver capito, non so se mi spiego. - Replicò stancamente Draghi. - Devo fare una telefonata. 

      

    Sara guardò fuori, oltre la finestra, le giornate si erano allungate e in ufficio faceva caldo. L’ispettrice  era all’oscuro riguardo l’intuizione di Draghi, tuttavia non era molto lontana dalla verità. 

    Il commissario chiamò la segreteria del Sacra Famiglia, sperando di ottenere la risposta ai suoi dubbi. 

      

    - Mi scusi,  ho visto nello studio del preside alcuni trofei di motociclismo, si ricorda chi li ha vinti? - Chiese Draghi con esagerata gentilezza. 

      

    - Ma certo, uno lo ha vinto proprio Chiara Dal Masso nella categoria under sedici. È stato il professor Ramella a iniziarla a questa attività sportiva. Chiara adorava il suo  Ducati e il professore le permetteva di scorrazzarci all'interno del parco. Poi lei è passata al motocross giovanile. L’altro lo ha vinto Dario Fioravanti qualche anno prima. 

      

    - Mi scusi ancora, com’era fisicamente questo Dario Fioravanti? 

      

    - All’epoca era un ragazzone alto e moro, piuttosto robusto, direi. 

      

    - Grazie, mi è stata di grande aiuto. Il professore è ancora lì? 

      

    - No, è uscito poco fa, devo lasciargli un messaggio? 

      

    - No, grazie, penso di sapere già abbastanza. 

      

    La faccia di Draghi esprimeva un misto di soddisfazione e sgomento. Guardò Sara e bisbigliò: - Red Skull… L’ispettrice annuì. 

      

      

    - Se pensate di far capire qualcosa anche a me. - Sollecitò Parodi, spiazzato dall'atteggiamento dei colleghi. 

      

    - Paolo, potrebbe esserci di mezzo una donna! - Buttò fuori il commissario. 

      

    - No, non ci credo! Chiara Dal Masso, vero? L'ho trovata nell'esercito: Capitano Chiara Dal Masso. Avrà un  complice... 

      

    - E Cascone? - Chiese l’Ardenghi, anticipando il commissario. 

      

    - Arrestato e condannato a quattro anni per detenzione di stupefacenti, attualmente nel carcere di Abu Dhabi. Certa gente non sa che si rischia forte in quei posti per un sacchetto di hashish. In alcuni stati si rischia la pena di morte. 

      

    - Beh, perlomeno abbiamo un  piccolo vantaggio. Controllami la linea telefonica del Sacra Famiglia e del Professor Ramella. Ho un presentimento. 

      

   





 "Non so cosa tu abbia combinato, ma ti stanno cercando. Se hai bisogno di aiuto, sappi che io ci sono." 

    La voce familiare registrata nella casella di posta vocale non lasciava dubbi: erano ormai arrivati a capire. Doveva fuggire! Ma accidenti, aveva ancora un lavoretto da portare a termine. 

    Se quell'idiota di Cascone non si fosse fatto arrestare per detenzione di stupefacenti, proprio negli Emirati Arabi, a quest'ora sarebbe già stato tutto finito. 

    Non era esattamente un gioco da ragazzi riuscire a entrare in una prigione di Abu Dhabi. Non poteva irrompere e dire: "Scusate il disturbo, uccido un prigioniero e me ne vado..."   

      

    La vendetta andava gustata fredda. Meglio coinvolgere il minor numero di persone. 

    Giraudo era stato utile per conoscere i risvolti più torbidi della storia che avevano portato alla morte di Camilla e per rintracciare i colpevoli. L’architetto non aveva partecipato, ma aveva taciuto. Gli aveva messo tanta paura che avrebbe continuato a tacere. Riusciva ancora a sentire l'odore della paura emanata dal suo fetido corpo da codardo rammollito.  

    Stupido egocentrico, come aveva potuto credere che una giovane e fiorente venticinquenne si fosse invaghita di un mediocre architetto ultra quarantenne? 

    Erano bastate due occhiate languide e due complimenti esagerati sul suo operato, per indurlo a cadere nella trappola.  

    Lui e i suoi patetici maglioncini di cachemire tinta pastello che facevano tanto chic. Aveva in serbo una piccola sorpresa anche per lui. 

    L'ignara mogliettina, benestante-torinese, avrebbe ricevuto una bella letterina anonima esplicativa, mentre sotto al materasso della camera da letto già l'attendeva un altrettanto esplicativo perizoma leopardato.  Davvero una grave dimenticanza! 

     Quella storia disgustosa era andata avanti per più di due anni per garantire il  silenzio. Al diavolo anche Giraudo! 

    Basta esercito, ora lavorava solo per chi pagava meglio. Era una macchina da guerra e quelli che richiedevano i suoi servigi ne erano ben consapevoli. 

    Era giunto il momento di trasferirsi negli Emirati. Qualche lavoretto si poteva sempre trovare nell'attesa della liberazione di Cascone. L'idiota si era beccato quattro anni, ma ormai mancavano pochi mesi. 

    Controllò tutti i voli disponibili destinazione Dubai sul suo portatile, si fece una doccia e preparò in fretta una sacca e una valigia. Le armi le avrebbe spedite con corriere espresso a un indirizzo sicuro. 

      

   





   

    Parodi si diede da fare e riuscì tempestivamente a ottenere ciò che cercava. 

      

    - Bingo! Una chiamata dal professor Ramella a un numero di cellulare protetto, all'incirca un'ora e mezza fa. 

      

    - Poco dopo che ce ne siamo andati. Me lo immaginavo. Teniamo sotto controllo gli aeroporti: questa volta cercheremo soprattutto una lei.  Non trascurare anche un certo Dario Fioravanti. Comincia da Genova, ma non sottovalutare Linate. 

      

    Parodi consultò velocemente gli orari. - Ce n’è uno che parte tra un paio d'ore da Genova e uno in serata da Milano. Contatto immediatamente la biglietteria, anche se non penso che abbiano dato il vero nome. 

      

    - Muoviamoci! Ardenghi, mandi una squadra di controllo a Genova. Noi andiamo a Milano, mi sembra più probabile. 

      

    - Prendo una macchina? - Scattò Sara. 

      

    - Sì, lei, l'agente Costa e De Rosa mi precederete in macchina, io vi raggiungo in moto. Mi raccomando tutti in borghese: dobbiamo coglierla di sorpresa. - Ordinò il commissario, precipitandosi a recuperare il suo BMW. 

      

    - E io? - Chiese Parodi. 

      

    - Tu starai qui e ci farai da coordinatore tramite il GPS. Ci aggiorniamo più tardi! 

      

      

  



   

    Chiara sistemò i bagagli nelle borse laterali del suo Ducati, indossò il casco integrale e chiuse la lampo del giubbino in pelle. Non avrebbe avuto bisogno di fingersi un uomo questa volta. Il suo corpo muscoloso era molto versatile, un tocco civettuolo la rendeva come tutte le altre. 

    Non esisteva sensazione più bella di quella di correre in sella alla sua moto: la libertà, il vento, la fantasia di poter volare. Peccato dover abbandonare il Ducati all'aeroporto! Avrebbe mandato Dario a riprenderlo. 

    Si lasciò cullare dal rombo del motore, diventando un tutt'uno con la strada. Non c'era bisogno di correre troppo, si godeva il paesaggio, affrontando dolcemente le curve, cosciente e rilassata.  

    Pensò a sua madre con tenerezza. Le era rimasto solo quel vecchio vestito a fiori come ricordo. La immaginava giovane e fragile, bella e incosciente. Una bambina in un corpo di donna. Come avevano potuto farle del male? 

    Ghini prima di morire le aveva raccontato tutto!  Spregevole, sadico e cinico maiale, avrebbe meritato una morte peggiore. 

    L'idea di attirare e violentare sua madre era stata sua. Aveva organizzato tutto per coinvolgere il cuoco di cui dubitava la virilità. L’aveva stuzzicato: "Vediamo se con questa mezza scema sei capace di far qualcosa! Noi te la riscaldiamo poi tu te la fai..."  

    Un gioco, uno stupido gioco criminale, tanto per movimentare la serata.  

    Immaginava la scena come se l’avesse vissuta: il  ghigno cattivo del sergente mentre afferrava la mamma e la toccava con quelle mani da porco. Avevano bevuto tutti abbondantemente, tanto da lasciarsi sopraffare dagli istinti più animaleschi.  

    Il cuoco che  piangeva, si rifiutava. Lo avevano umiliato e costretto a bere per farsi coraggio. 

     Il caporale Ferro che sghignazzava e dava man forte al sergente. 

     La mamma che inizialmente aveva pensato a uno scherzo e  non riusciva a capire, rideva nervosamente guardandosi in giro. Le sue lunghe trecce dorate che danzavano come falene accecate.  

    Se l’erano passata da uno all'altro, carezzandola rudemente, poi avevano cominciato a farle male, a farle fare cose che non voleva fare.  

    Lei piangeva e gridava, ma nessuno la ascoltava. Le avevano strappato il suo bel vestito a fiori nuovo. 

     Aveva tentato di scalciare e graffiare ma loro erano troppo forti, la tenevano ferma in due, mentre l'altro la violentava.  

     Quando si erano stufati di quel gioco, ormai monotono, l'avevano caricata su una macchina e l'avevano abbandonata nel bosco.  

    Tremante, sporca e piena di lividi, le trecce sfatte, i capelli scarmigliati,  era rimasta lì, sola e dolorante, a piangere per ore, finché il nonno non l'aveva trovata. 

    Il nonno si era lasciato comprare, ma cosa avrebbe potuto fare? Loro erano i potenti, lui un semplice contadino.  

    Toccava a lei ucciderli tutti, solo così avrebbero pagato! 

    Accelerò, assecondò il crescendo del motore sentendo una spinta dietro la schiena. La velocità le tolse la percezione del luogo, mentre scariche di adrenalina la percorrevano, non riusciva più a pensare ad altro che al rumore e allo schiaffo dell'aria che le sferzava le reni. 

      

      

      

      

   





                          XIII 

      

      

      

      

      

      

    Draghi stava attraversando tranquillo la A4, quando un Ducati Scrambler lo superò ad alta velocità. Subito in allerta diede gas e si lanciò all'inseguimento. Quando finalmente riuscì ad avvicinarsi quel tanto da leggere la targa, la comunicò tramite auricolare a Parodi. Non mollò e continuò a seguire il centauro. L'auto con la Ardenghi e i due agenti era già in prossimità dell'aeroporto. 

      

    “Ci mancava anche questo deficiente che ha voglia di giocare!" Pensò Chiara sentendosi sfidata. Il BMW non le dava tregua. 

      Cominciò a passare da una corsia all'altra per disorientarlo. Si piegava magistralmente in curva avendo sempre ben presente la traiettoria davanti a sé. Il BMW stentava non poco a starle dietro. 

      

    Parodi aveva comunicato a Draghi che la targa del Ducati era inesistente, presumibilmente falsa. Si convinse ancor più che quella era la moto della Dal Masso. 

    Chiara decelerò per immettersi sulla tangenziale est. Il commissario la lasciò andare fingendo un'andatura rilassata, senza perderla di vista. L'auto con l'Ardenghi si trovava in viale Corsica e li precedeva.  

     Poco dopo il centauro raggiunse l'aeroporto e si parcheggiò nell'area partenze. L'ispettrice Sara Ardenghi  fece fermare l'auto nello spazio antistante e scese dalla macchina con disinvoltura.  

    Il motociclista si tolse il casco liberando un morbido e corto ammasso ramato che al sole prese riflessi di fuoco. Il giubbotto di pelle riposto nella sacca laterale rivelò un corpo femminile in piena regola.  

    A quel punto Sara non ebbe più dubbi, si avvicinò alla donna che stava recuperando i bagagli. 

      

    - Chiara Dal Masso? Polizia, la dichiaro in arresto! - Nel frattempo De Rosa e la Costa scesero dall'auto armi in pugno. 

      

    Chiara non era intenzionata ad arrendersi così facilmente: era disarmata, ma aveva infinite risorse acquisite con l'addestramento. Afferrò un cacciavite dal vano bagagli e con una mossa repentina fu sopra a Sara. Le costrinse il braccio dietro alla schiena e le puntò il ferro alla gola. 

      

    - Allontanatevi! Non sparate e la lascerò andare. - Sibilò tra i denti mentre indietreggiava, trascinandosi dietro l'ispettrice. 

      

    Draghi li raggiunse in quel momento e quello che vide non gli piacque per niente. "Perché non lo avevano aspettato?" 

      

    - Arrenditi, Red Skull! Non aggravare la tua condizione! È finita ormai. - Provò a mediare il commissario, facendo intendere di saperne abbastanza. 

      

    - E tu chi cavolo sei? Cosa ne sai di me? Ho un lavoro da finire e voi non mi fermerete! 

      

    Per dimostrare che faceva sul serio spinse ancora di più la punta del cacciavite sul collo di Sara fino a graffiarlo: un rivoletto rosso rubino contrastò con il pallore della sua pelle. Poi le tastò i fianchi e trovò ciò che cercava: la Beretta calibro nove, celata dalla leggera giacca trapuntata. Sara si dimenava per liberarsi, ma la potenza della donna era a dir poco fenomenale. 

    Puntò dapprima la pistola verso i poliziotti e poi alla tempia dell'ispettrice con determinazione. 

      

    - Ora, voi ci lasciate andare. Posate le armi, altrimenti sparo! Lei viene a farsi un giretto con me, poi ve la restituisco. Non provate a seguirmi! 

      

    I due agenti guardarono il commissario che annuì, posarono le armi a terra e alzarono le braccia in segno di resa. 

    Chiara strattonò la poliziotta in ostaggio e la obbligò a salire sulla moto, le legò i polsi dietro alla schiena con una fascetta di plastica e le sferrò un pugno per renderla più malleabile. 

    Draghi assistette alla scena impotente, non poteva mettere a rischio la vita di Sara. 

    Lasciò che la moto si allontanasse. Chiamò Parodi, sperando che il suo piano dettato dall'urgenza andasse a buon fine. 

      

    - Paolo, sei in grado di localizzare il cellulare di Sara? Devi darmi le coordinate. 

      

    - Sì, ci provo. Ma che sta succedendo? - Rispose l'informatico perplesso. 

      

    - Fallo e basta! Non c'è tempo. 

      

    La moto di Chiara Dal Masso si dirigeva verso la periferia di Milano. 

    Draghi diede gas cercando di raggiungerla. Parodi lo teneva costantemente informato sulla direzione. Alla fine riuscì a individuare le sagome della moto e dell'Ardenghi, che riusciva a fatica a mantenersi in equilibrio sul sellino. 

    Chiara riconobbe il BMW nello specchietto di sinistra. 

      

    "Maledizione! La stronza deve avere un GPS addosso." Impennò la moto e atterrò con una sgommata per liberarsi del passeggero. 

      

    Sara fu scaraventata come un proiettile sul ciglio erboso, al margine di una squallida strada sporca e deserta. Si era rotta di sicuro qualche costola perché non riusciva a muoversi e faceva fatica a respirare, ma era ancora viva. 

    Draghi la oltrepassò lasciandola a malincuore alle cure dei colleghi, doveva continuare l'inseguimento di Chiara Dal Masso. 

    Chiara zigzagava spingendo il motore al massimo. Voleva liberarsi dello sbirro, poteva ancora scappare e pensare a un altro mezzo per raggiungere Abu Dhabi.  

    Intorno lo squallore dei quartieri ghetto: grossi palazzoni sgraziati, strade sterrate e cumuli di rifiuti.  

    Un gruppo di ragazzini osservava concitato l'inseguimento, mentre i vecchi in cerca di sole si ritiravano in fretta negli androni fatiscenti.  

    Chiara pensò di tagliare per un tratto sterrato, sperando di seminare l'inseguitore.  

    Draghi non aveva intenzione di mollarla, nonostante la sua moto fosse più adatta a mordere l'asfalto. L'urlo di alcune sirene cominciò ad avvertirsi in lontananza: qualcuno aveva chiamato rinforzi. 

    La Del Masso adocchiò un grosso edificio abbandonato, una ex fabbrica probabilmente. Vi attirò il suo inseguitore sperando di eliminarlo: aveva ancora la Beretta della poliziotta.  

    Si riparò dietro al primo muro che incontrò nell'edificio sventrato e si pose in attesa. 

    Il commissario passò davanti alla costruzione a velocità moderata, cercando con gli occhi il Ducati.  

    Sentì il fischio ravvicinato di una pallottola e un fastidioso bruciore al braccio sinistro: era stato colpito di striscio. Ignorando il dolore impugnò la pistola e con uno scatto repentino si nascose a sua volta, lasciando da parte la moto. Aveva il vantaggio del giubbotto antiproiettile, ma in ogni caso non voleva uccidere la giovane, voleva se possibile catturarla viva.  

    Si mosse facendo appositamente rumore per attirare l'attenzione. Un altro colpo sibilò nell'aria stagnante, satura di muffa e marciume. 

      

    - Arrenditi, Chiara! Tra non molto sarai circondata, non fare altre cazzate. Se ti arrendi terremo conto della tua collaborazione. - Provò a convincerla Draghi. - Ti assicuro che capisco tutto l'odio che hai dentro, ma ormai non serve più a niente. 

      

    Chiara non rispose, anzi sparò ancora un paio di colpi. 

      

    - Ti posso garantire che Cascone non se la sta passando molto bene negli Emirati. Forse sta già pagando il conto. 

      

    - Cosa ne sai, tu? Erano tutti luridi vermi: devono ritornare tutti sotto terra! - Gridò infine la ragazza, la voce rotta dalla disperazione. 

      

    - Il vero responsabile era Ghini, il cuoco Galli era un brav'uomo. Abbiamo saputo che era lui a mandare il denaro a tuo nonno per mantenerti agli studi. Se gli avessi dato la possibilità di conoscerti forse le cose sarebbero andate diversamente. 

      

    - No! Erano tutti maiali e meritavano solo di morire. 

      

    Avvertirono lo stridore dei primi pneumatici che avanzavano schizzando il pietrisco sul suolo dissestato, mentre le sirene parevano sempre più prossime. 

    Chiara accese il Ducati, diede gas e con un'impennata uscì fuori sparando all'impazzata. 

    Draghi calcolò che non le rimanevano più molti proiettili. Si lanciò all'inseguimento mirando a colpire le gomme del Ducati: impresa quasi impossibile. 

     Finalmente una serie di colpi riuscì a ridurre la ruota posteriore in brandelli. Chiara fu sbalzata in avanti e cadde rovinosamente a terra, la moto carambolò per alcuni metri poi si fermò, la ruota anteriore che girava vorticosamente. La ragazza ebbe ancora la forza di impugnare la pistola e puntarla contro Draghi. 

      

    - Arrenditi, Chiara. È finita! - Urlò il poliziotto. 

      

    Per tutta risposta Chiara mirò al petto del commissario e fece esplodere l'ultimo colpo a disposizione. 

    L'impatto ravvicinato lasciò Draghi senza respiro, si accasciò a terra. Provava un dolore lancinante che si espandeva a tutto l'addome, più forte della nausea e del senso di vertigine. Tutto cominciò a girargli vorticosamente intorno e la vista ad annebbiarsi. Chiuse gli occhi dandosi per vinto. 

    Sentì sbattere la portiera di un'auto, grida concitate, scalpiccio di passi, la sirena di un'ambulanza che interrompeva il suo lamento angosciante.  

    Riuscì ad aprire gli occhi dopo un lasso di tempo indeterminato,  un paramedico gli stava posizionando la mascherina dell'ossigeno tra naso e bocca. Più in là vide Chiara bloccata dall'energico agente De Rosa e una barella pronta anche per lei. 

    Era tutto finito grazie al cielo. 

      

      

      

      

      

      

      

   





                           XIV 

      

      

      

      

      

      

    Non appena Draghi fu in grado di reggersi sulle gambe, il suo primo pensiero fu rendersi conto di persona delle condizioni di Sara.  

      Come ricordo di tutta quella spiacevole faccenda a lui rimaneva solo una fasciatura leggera sul braccio sinistro, l’ispettrice era in condizioni decisamente peggiori. 

    La trovò ancor più pallida, tra il bianco delle lenzuola grezze del reparto di traumatologia. Aveva graffi ed ecchimosi anche sul viso, mentre i capelli castano rossicci si disponevano disordinatamente sul cuscino.  

    Sul comodino i fiori e i bigliettini dei colleghi.  

    Dormiva, sicuramente sotto l'effetto degli antidolorifici.  

    Provò un moto di tenerezza e forse anche qualcosa di più. 

    Si avvicinò e pose le labbra sulla sua fronte diafana.  

      

    - Cocciuta e sventata ragazza. - Mormorò a bassa voce. 

      

    Sara aprì gli occhi, lo sguardo interrogativo e un timido sorriso. Il volto del suo collega non le era mai sembrato più gradevole. 

    Draghi la baciò sulle labbra delicatamente e poi sempre più avidamente, stando attento a non comprimerle il costato. 

      

    - Commissario, sono contenta che anche lei sia vivo. - Si schernì Sara riprendendo fiato. 

      

    - Io ancor di più! Per questo ho deciso di smetterla di perdere tempo. Ci meritiamo una bella vacanza io e te. 

      

    - Io e te? 

      

    - Sì, io e te, Sara. Basta fingere, reprimere. Voglio ritornare a vivere! 

      

   





   

    Draghi si gustò ogni centimetro del verde che risplendeva al sole, dalla scarlatta bordura di papaveri sfrontati che ondeggiavano al vento, al lilla dei glicini che scendevano a cascata, nel suo percorso verso casa. Una frizzante mattinata di fine aprile, vecchi successi anni '90 e una radiosa Sara Ardenghi al suo fianco, per una meritata convalescenza che aveva tutto il sapore di un nuovo inizio.  

    Parcheggiò il Suzuki davanti alla soglia della sua villetta. Parodi li aspettava con un sorriso largo quanto la sua faccia. 

      

    - Vi ho procurato una bella grigliata di pesce, in anticipo sul primo maggio. Oggi possiamo finalmente rilassarci. I delinquenti per un po' possono aspettare. 

      

    - Grazie, Paolino, sempre efficiente in tutto! Aiutami a recuperare una sedia a sdraio per mademoiselle Sara: lei necessita ancora di assoluto riposo. Dovrà fidarsi del nostro talento culinario. 

      

    - Non ho la minima intenzione di muovere un dito. Non capita tutti i giorni di avere due cavalieri serventi a disposizione. - Replicò Sara, accomodandosi sul lettino di tela arancione, posizionato fronte sole. 

      

    I due uomini si diedero da fare ad accendere il fuoco, stappare bottiglie di birra e scambiarsi battute ironiche, a volte appena sussurrate.  

    Parodi era soddisfatto dalla piega che stavano prendendo le cose. 

    Polipetti, totani, gamberoni e orate furono doviziosamente passati alla griglia spandendo odore di mare nella fiorente e inconsapevole campagna. I tre amici mangiavano e ridevano lontani dalle convenzioni professionali. 

      

    - Certo che anche Alex, ha rischiato grosso con la Dal Masso. Se non avesse indossato il giubbotto antiproiettile non sarebbe qui a divorarsi la mia grigliata. - Ragionò Parodi riguardo l'avventatezza dei colleghi. 

      

    - A proposito, Paolino, lei dov'è ora? - Chiese Sara che si era persa gli ultimi sviluppi. 

      

    - È stata ricoverata per qualche giorno: fratture e  sospetta commozione cerebrale. Attualmente è stata applicata la carcerazione preventiva, in attesa di giudizio. Il suo avvocato chiederà sicuramente l'infermità mentale e la reintegrazione psicologica. In fin dei conti la ragazza ha sofferto molto durante l’infanzia. 

      

    - Sì, non deve essere stato facile sentirsi sola e abbandonata e dover gestire rabbia e dolore senza il benché minimo appoggio familiare. L'odio è cresciuto insieme a lei fino a diventare un'ossessione. Povera ragazza! - Replicò Sara, incline come sempre a comprendere l'animo femminile. 

      

    - Anche se per molto tempo abbiamo pensato a lei come a un uomo. - Intervenne Draghi non volendo sottovalutarne la forza. 

      

    - Già, era una maga dei travestimenti. Ha fatto tutto da sola. Quel Dario Fioravanti non lo vedeva da anni. Nel suo appartamento abbiamo trovato parecchio materiale che farebbe invidia al più scaltro agente segreto, compreso un variatore di voce, parrucche e maschere in schiuma di lattice professionali. I soldi non le mancavano, era l'unica erede del vecchio. Con l’aiuto dell’architetto torinese aveva ottenuto il massimo dal patrimonio familiare. 

      

    - Pensare che Giraudo ci ha taciuto tutto. Potremmo accusarlo di intralcio alle indagini. - Riprese Sara, ripensando alla loro visita all'architetto. 

      

    - Abbiamo risolto anche il mistero dei bottoni: nei bagagli della Dal Masso è stato rinvenuto un abito a fiori abbottonato sul davanti a cui mancavano tre bottoni in madreperla. Scommetto che il terzo fosse a fianco del cadavere di Ghini. All'epoca non sarà stato neanche repertato. - Aggiunse Parodi intento a spegnere le ultime braci. - Apparteneva sicuramente alla madre, forse l'unico ricordo che aveva di lei. 

      

    - Che ne dite di concludere con un buon sorbetto? Dovrei avere del gelato al limone nel congelatore. Vodka? Dobbiamo brindare. - Propose Draghi dirigendosi all'interno. 

      

    - Un'ultima cosa: Cascone? - Chiese ancora l'ispettrice rimasta sola con Parodi. 

      

    - Cascone tra poco uscirà dal carcere di Abu Dhabi, ma abbiamo intenzione di citarlo per la sua partecipazione allo stupro di Camilla Dal Masso, non otterremo molto, ma gli creeremo qualche fastidio. 

      

    - Di cosa state ancora farfugliando, voi due? Basta parlare di lavoro. - Irruppe il commissario, reggendo tre calici ghiacciati. - Alla salute! A noi. Alla vita! 

      

    Il sole giocava a nascondino con le nubi, mentre una brezza leggera sfiorava tenere fronde e i lunghi capelli di Sara. Un sorriso sbarazzino le illuminò il volto prima che lei si decidesse a poggiare le labbra al bicchiere che spandeva cristalli di luce. Draghi mise quel fotogramma nel suo magazzino dei ricordi, sperando di aggiungerne molti altri. 

      

      

      FINE 

      

      

      

   




 
   
   

   

    Gli Altri della serie, nelle vostre recensioni: 

      

    Un salto nel passato 

      

    L'affiatato duo Draghi-Ardenghi si ritrova ad indagare su un omicidio avvenuto nel Savonese durante il periodo della Resistenza. Il ritrovamento del diario della vittima, una giovane donna bella e passionale, li proietterà in una dimensione protesa tra una dolce e contrastata storia d'amore e il clima di violenza e di sospetto che caratterizzò quegli anni. Un giallo storico che vi verrà voglia di leggere tutto d'un fiato. 

      

  


 
   
   

   

    Il collezionista di coscienze 

      

    Sulle belle spiagge del Ponente ligure iniziano a comparire cadaveri di donne orribilmente massacrate. La tipologia delle vittime è molto varia, il che induce il Commissario Draghi, l'Ispettrice Ardenghi e naturalmente il lettore a seguire piste destinate a rivelarsi inconcludenti. Fino al punto di svolta, che consentirà di comprendere la mente contorta del serial killer e le sue deliranti motivazioni. Una lettura avvincente per gli appassionati del thriller, che vi condurrà nei meandri di una follia a tratti quasi lucida, ma che affonda le radici negli istinti deviati più ancestrali. 

      

  


 
   
   

   

     Il velo amaranto 

      

    Un nuovo particolare caso per la squadra Draghi-Ardenghi. Ogni storia della serie è collegata alla precedente come un pezzo del domino, ma ognuna ha vita a sé. L'autrice rifiuta i cliché e affronta ogni nuovo racconto con la voglia di far conoscere qualcosa di diverso. Questa volta due mondi simili, ma sostanzialmente differenti si scontrano in un gioco di illusioni che nasconde la verità. Un poliziesco soft che affronta un tema di grande attualità. Protagonista assoluta questa volta è Sara Ardenghi. 

      

  



   

    Il silenzio delle anime fragili 

      

    Libri e Emozioni vi presenta il nuovo romanzo poliziesco della scrittrice Angelo Azzurro, ormai gradita e ricorrente ospite nel nostro salotto letterario.

Ho apprezzato molto questa nuova indagine del Commissario Alessandro Draghi, coadiuvato dall’Ispettrice Sara Ardenghi e dal resto della squadra investigativa che chi ha letto i precedenti libri della collana ha ormai imparato a conoscere.
 Interessante ovviamente la storia, amo i polizieschi e Angelo Azzurro dissemina sapientemente le pagine di indizi, tanto che alla fine, quando l’identità dell’assassino viene svelata, il lettore riesce a riunire tutti i pezzi componendo un macabro puzzle e concordando pienamente con la soluzione presentata. Tuttavia, al di là dell’intrigo presente nella trama, ciò che mi ha completamente catturata e molto emozionata è proprio la presentazione delle “anime fragili”.

Non avrebbe mai avuto una famiglia tutta sua e soprattutto una vita tutta sua. Un peso per la società e per quei genitori dall'aria così triste. Io ho liberato tutti da quel peso, per prima Anya, dal peso di un corpo e un cervello inutile che imprigionavano la sua anima.

Angelo Azzurro descrive con minuziosità e spiccata sensibilità i processi mentali e comportamentali di alcuni bambini diversamente abili, aiutandoci a comprendere meglio le dinamiche correlate al prendersi cura di chi, purtroppo, nella gran parte dei casi non potrebbe sopravvivere autonomamente.

Poi c'è il rituale della doccia: gli piace stare a lungo sotto l'acqua tiepida e bere le goccioline che cadono dall'alto. La mamma lo deve chiamare parecchie volte prima che si decida a chiudere l'acqua. In piscina è bello fare la doccia perché può sguazzare quanto vuole, senza combinare guai.

La scrittrice stessa spiega il motivo della sua particolare scelta nelle “motivazioni dell’autrice”, una scelta a mio parere giusta e coraggiosa che ci fa apprezzare ancora di più la donna dietro lo pseudonimo, che dedica addirittura un sentito omaggio al tristemente ormai famoso crollo del Ponte Morandi.

Ho scelto di far parlare l'assassino, ho voluto calarmi nella sua mente, perché penso che rappresenti quella parte di noi che rifiuta il diverso.

In aggiunta a questo apprezzamento, posso scrivere che sicuramente è evidente una crescita generale della creatrice del Commissario Draghi, presente sia nello stile, nel modo di narrare i fatti, che nella descrizione dei personaggi, più delineati, maggiormente identificabili, anche per l’evoluzione dei loro rapporti interpersonali, che quindi elimina ogni staticità e fissità, aprendo la porta e moltissime possibili evoluzioni e storie future.

  

   





   

      

    Il lato oscuro della collina 

      

    Questo romanzo inizia con la coppia Draghi e Ardenghi che si trovano a Dublino, in Irlanda, vacanza che Draghi all'inizio vive con noia per poi rilassarsi mentre l'Ardenghi vive con ardore e partecipazione. Qui risaltano in tutta la loro bellezza, scorci e paesaggi Irlandesi descritti nella loro bucolica poesia e questo vivere sereno è continuamente interrotto da flash nei quali c'è qualcuno che parla, qualcuno in grave difficoltà, persone sulle quali, proprio lì, in Irlanda, la coppia Draghi e Ardenghi, inizieranno ad investigare, perché
ci sono continui cambi di scena... che fanno salire la tensione.
Romanzo scritto bene, con particolare originalità, scorrevole con suspense e mistero tipico dei thriller.
 

  



   

    In Dies Domini 

      

    Un giallo psicologico che vi terrà con il fiato sospeso fino alla fine, avrete voglia di leggerlo ed arrivare al finale per scoprire l'intreccio dietro a questo per nulla scontato romanzo. In questa narrazione il lettore
viene costantemente stimolato alla partecipazione al romanzo e si troverà immerso nella psicologia dei diversi personaggi protagonisti. Ritroviamo il filo conduttore della serie del commissario Draghi, che ad ogni "puntata" diviene più famigliare, ma la storia rappresentata è sempre una novità sia per il tema trattato sia per l'impronta emozionale. Apprezzo molto questa dualità che è una costante nella serie del commissario Draghi tra la certezza di un contenitore conosciuto e la novità tutta da scoprire. 
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 BREVI CENNI SULL’AUTRICE 

      

      

      

      

      

    A. D, pseudonimo Angelo Azzurro, scrittrice genovese esordiente, scrive on line poesie e romanzi, partecipa a concorsi e ottiene menzioni lodevoli e d’onore, nonché pubblicazioni in antologie.   

       Ha compiuto studi turistico-linguistici e vive da anni in riviera. 

      

    Tra i suoi romanzi Senza amore al sud in cartaceo ed ebook, premiato dall'Archeoclub di Patti. Giulietta, le mie stanze del cuore, La donna del fiume, Un conto in sospeso, Un salto nel passato, Il collezionista di coscienze, Il velo amaranto, Il silenzio delle Anime fragili, Il lato oscuro della collina, In Dies Domini in self Publishing con ottime vendite e Yeelen Luce in TANZANIA edito da Wizards & Blackholes, un science fiction fantasy il cui seguito L’isola del non ritorno è stato prodotto in self publishing. 

      

    Tra le poesie premiate: La schiava, Il mare Genova 1987, La follia di S. Francesco, Canzone del vento, La serra. 

     L'estate dei ricordi, Se questo è amore…, Stelle di cartone, in premio Alda Merini. Nostalgia, Portovenere, Dedicato ad Aurora, Viaggiatori nell'azzurro, L'attesa, Primavera inaspettata, Canto il tuo dolore, La ricchezza di S. Francesco, 30 Maggio, La giostra, A mio figlio Stelle di cartone, con varie menzioni d’onore e lodevoli. 

      

    Tra i racconti brevi premiati: Viaggio d'arte e d'amore, spezzone di Senza ali al sud e L'isola delle donne, da cui si sviluppa L’isola del non ritorno; Il Diario di Livia, estratto fedele dal diario in Un salto nel passato, premiato nel 2017 dal concorso Anpi Varzi sulla Resistenza.  

    Ha iniziato a pubblicare nel 2014 dopo essersi ritirata dal mondo lavorativo con l’intento di riaprire un sogno nel cassetto. Si dedica con passione alla ricerca di un continuo miglioramento ed è un’infaticabile lettrice.  

    Definisce la poesia una pennellata astratta e il romanzo un lungo lavoro di mosaico che richiede infinita pazienza. 

      

   





   

    Ringraziando i miei lettori li invito a  

    seguirmi sulla pagina Facebook: 

    https://www.facebook.com/anaisdraghiazzurro/ 

    o sulla pagina Facebook Angelo Azzurro scrittrice A.D. 

    Blog personale: Angelo Azzurro wordpress.com 
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